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1319    (Archeologia)    QUARANTA    Bernardo    - 

Su  la  figura  e  l'iscrizione  egizia  incise  in 
uno  smeraldo  antico.  Napoli,  St.  Reale. 
1826,  4°,  cop.  m.;  m5.  43  arross.  in  qual 
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K«i     ■<>>«!«;>    T)j«    ^o|«»    TMi     «fP«pT««     ©tea     f»     ou«i«^«ri 

S.  Paolo  «t/  7?07k.  Gap.  I  ,  vcrs.  22  ,  23. 


Tfo.T«5    «5ro    ^£ia;     yf«pji5    sni^ifrcti^i»^;     fi;     TovTo    .     aA>l    «uro 
*ocfl     tXvTo    7 CO  tov    voov    titilli     tf^fo/fitìcv     xKT  I*     010»     ytXoiaìt^ 

iVf'Jy.ireTxl. 

S.  EnrAxio  adv.  IJceer.  pag.  272.  Coloniae  17  82. 


Però  alla  dimanda  che  mi  faci , 

Quinci  entro  soddisfatto  sarai  tosto  , 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Dame  ,  Inferno  ,  Canio  X. 


Signor  Cavaliere. 


-I-Ja  gemma  trovata  in  Cuma  ,  e  da  Lei  inviatami ,  è 
uno  smeraldo  *  bello  pel  lavoro  ,  curioso  per  la  figura , 
preziosissimo  per  la  iscrizione.  Nel  diritto  ci  mostra  un 
terribile  serpente  a  testa  di  leone  ,  nel  rovescio  la  epigrafe 
XNOYMC ,  ed  appartiene  agli  OJiti ,  o  O/lani  ^,  clie  dir 


(i)  Vedilo  inciso  nel  frontespizio. 

(2)  Così  detti  da  o(J)ij  il  serpe  da  essi  adorato. 


(  4  ), 
si  vogliano,  eretici  che,  nati  nell'  aurora  del  Cristianesimo, 
si  dilìiiscro  per  1'  Asia  ,  penetrarono  nell'  Europa  ,  ed  ar- 
rivarono ad  infettare  iinanclie  le  nostre  contrade  ^  Essi 
al  pari  de'  Basilidiani ,  dei  Nicolaiti  ,  e  di  altri  cerca- 
•vano  d'  innestare  i  dogmi  delle  divine  Scritture  alle 
metafisiche  e  teologiche  dottrine  dello  Gnosticismo  in 
que'  tempi  tanto  in  voga  ^.  E  perchè  tal  pensare  discendeva 
dalla  orientale  filosofia  \  perciò  tutt'  i  simholi  ed  ogni 
forma  dì  questa  adottarono ,  vestendo  con  mi  gergo  hiz- 
zarro  i  loro  misteriosi  deliramenti.  Eccoli  dunque  scegliere 
un  diaglinima  ^  ,  cioè  una  figura  incisa  ,  come  la  veg- 
giamo  nel  nostro  smeraldo,  e  farne  soggetto  ai  loro  chi- 
merici portenti.  Questa  figura  è  appunto  il  serpente  che 
ben  alludeva  al  nome  col  quale  si  distinguevano  'i  , 
e  che  tante  memorie  destava  per  la  parte  avuta  nei  miti 
delle  vetuste  nazioni,  Le  quali  osservando  ne'  bruti  un 
istinto  di  ogni  oprare  costante  regolatore  che  immuni  da 
ogni  colpa   rendevali  ,    degni  li  credettero  cui    le  divinità 


(i)  Le  infinite  gemme  di  questa  specie,  che  si  trovano  dappertutto 
e  nelle  provincie  di  Napoli  ed  in  quelle  della  Sicilia  ,  ne  fanno  piena 
testimonianza. 

(2)  S.  Epifanio  adv.  Ilaeres.  Lib.  I.  pag.  2G8.  ed.  Cui.  Oi 
OCf<Tcti  ixit  7<a.p,  <aj  TCpoitTtO'/ ,  reti  wpo<Jia,<re(j  eiAviipaffiv  a,To  tYiì  tou 
JNivtoAsto'j  ,  x,oti   rwg-ix.coi'  ,  x.a.1   rm  Trpo  tmv  rouxc^v  aipeo-eay. 

(5)  Sta.y\v(A.(ji,a.. 

(4)  S.  Epifanio,  A/ax.waA..  p.  142.  Oipircti  01  tov  ofiv  S'o^a.- 
ona- 


♦  (  5  ) 

il  proprio  volere  più  facilmente  dichiarassero  ,  giun- 
gendo eziandio  a  comparire  innanzi  ad  essi  in  umane 
sembianze  ,  come  accadde  ai  cani  di  Ulisse  ,  fatti  soli 
spettatori  di  Minerva  ,  rimasta  invisibile  agli  altri  astan- 
ti >.  Questa  è  una  delle  ragioni  del  culto  fatto  alle  bestie 
dai  primi  mortali  j  ma  nel  serpe  certamente  vi  concor- 
sero la  scaltrezza  con  clic  1'  uomo  aggredisce  sulla  via 
dove  meno  se  lo  aspetta  ^  ^  il  modo  come  sveste  le 
vecchie  spoglie ,  la  mirabile  struttura  delle  parti  ,  e  le 
mediche  proprietà  delle  quali  è  fornito  3.  Al  che  aggiugneva 
meraviglia  lo  spiccarsi  veloce  senza  né  ali  nò  piedi  , 
lo  strisciar  tortuoso ,  il  sibilo  penetrante  4  ,  lo  star  lun- 
gamente nascosto ,  1'  acuta  vista  ^  ^  e  lo  squisito  presen- 
tire gli  avvenimenti  futuri  6.  Ecco  perchè  dall'  antichis- 
simo Taauto  ,    da    Zoroastro   nel   comentario    su  i   riti 


(i)  Odyss.  XVI.  V.  i58. 

(2)  Gcn.  Gap.    XLIX  ,   v.    17.  Vedi    S.    Agostino    de    Doctr. 
Christ.  Lib.  II ,   cap.  16  ,  ed  i  suoi  comenii  al  Salmo  07  ,  e  i3g. 
(5)  Plinio  //.  N.  Lib.  xxix  ,  e.  24* 

(4)  Ovidio  Mei.  Lib.  XV  ,  v.  670. 

(5)  Macrobio  Saturn.  Lib.  I  ,  e.  20.  Ferunt  serpentem  ade 
acutissima  et  pervigili  naturam   solis  imitari. 

(6)  Per  questo  gli  Ebrei  lo  chiamarono  CTIJ  nachaa  da  JI'HJ 
niches  ,  conjectari  ,  augurali.  Laonde  abbiamo  iu  Terenzio  Eun. 
Act.  Ili,  Se.  V,  V.  40. 

....    Monstra  evenerunt  mihi , 
j4ngnis  per  impluvium  deci  di  t  de  tegula. 
Ed  in  Orazio  Lib.  Ili ,  Od.  27,  v.  i5. 
....  Rumpat  et  serpens  iter  institulum. 


(6) 

sacri ,  e  da  Ostane  neW  ottoteiico  »  ,  venne  descritto  per 
\m  rettile  pieno  di  spirito  più  che  ogni  altro  =  ;  né  vi 
fu  nazione  da  cui  non  avesse  avuto  divini  onori.  Nella 
Persia  era  simbolo  di  un  demone  assai  formidabile  pel 
suo  potere  3;  ]>^ell'  India  Wischnu ,  e  Lakschmi  sopra 
una  serpe  giaccion  distesi  4.  In  Roma  dagli  auguri  fu 
vaticinata  egregia  indole  a  Pioscio  trovato  dalla  nu- 
trice ,  nel  cuor  della  notte ,  cinto  da  una  serpe  5.  Ed  i 
popoli  delle  Gallio  ,  quelli  della  Bretagna  ,  e  di  Cartagine , 
e  perfino  i  Cinesi  ad  emblema  di  un  nume  lo  scelsero  ^. 
I    l'cnici    chiamaronlo     Chusor    7  ,    i    Greci    Agatode- 


(i)  Presso  Eusebio  P.   E.  pag.  i45 ,  e  127  Ed.  Coi. 

(2)     Idem    ibid.    nveu^aTa:<;TaToy    y*p    To    (foio»    'JTavTwv    twv 

(5)  Zendavesta  Tom.  I  ,  pag.  5. 

(4)  jNIoore  the  Indous   Pantheon  ,  pi.  VII. 

(5)  Cicerone  de  Divinat.  Lib.  I.  cap.  3.  Cum  Roscius  in 
cunabulis  esset ,  nocte  lumine  adposito  experrecta  nutrix  aniniad- 
i-ertit  pueruin  dormientem  circwnplicatum  serpentis  amplexu ,  quo 
aspectu  exterrita  clamorem  sustiilit.  Pater  aul^m  Jloscii  ad  Jiuru- 
spices  retulit ,  qui  responderunt ,  nihil  ilio  puero  clarius ,  nihil 
nobilius  fare. 

(6)  Payne  Knight  Inquiry  into  symboUcal  language,  $.  a5 
pag.   18. 

(7)  Per  testimonianza  di  Meco  scrittor  fenicio,  i  cui  libri  fu- 
rono trasportati  in  Greco  da  AsiTO.  Vedi  Eusebio  Praep.  Ev.  p.  égS. 


(7  ) 
mone    »  ,   gli    Orfici  Protogono    2  ^    Phanes    3  ^  ed   ^r/- 
capeo    4,    Ma    gli   Egizj    con   maggior   riverenza    sotto    il 
nome  di  Knepli  5   lo   adorarono ,    perchè   riconoscevano 


(1)  Vedi  Silvestro  de  Sacy  nelle  noto  ad  Abdallatif  p.  225 
not.  27  ,  ed  OuwAROFF  Essai  sur  les  myster.  d'  Eleusis  pag.  166 
seqq.  In  due  monete  di  Nerone  battute  in  Egitto,  una  conservata  nell' 
imperiai  Museo  di  Vienna,  1'  altra  nella  collezione  del  conte  di  Pem- 
broch  ,  vediamo  la  serpe  colla  iscrizione  NEO  ATA©  AAIM,  ìiiu, 
AyaOoJcti/xovi ,  cioè  al  nuovo  agatodemone  ,  qual  voleva  darsi  a  cre- 
dere Nerone  in  quelle  contrade. 

(2)  Damascio  TTepi  oLfX'^''  presso  Wolff  Anecdd.  gr.  Tom.  Ili, 
p.  262  seq.  Profitto  di  questa  autorità,  percbè  coincide  colle  idee  egi- 
zie da  cui  gli  Orfici  attinsero  le  loro  ,  e  perchè  in  esse  ascondesi 
qualche  cosa  dell'  opera  di  Ellanico  di  Lesbo  suU'  Egitto  ,  o  dell'  al- 
tra intitolata  No^of  B<x.p^a.ftx.oi,  nella  quale  essendo  parola  di  Zamolxi, 
testimonio  l'etimologico  Magno  v.  C^Aixoh-^iiy  vi  si  doveva  far  men- 
zione anche  d'  Orfeo. 

(5)  npTos  yap  «Cl)(ia,v9>;.  Vedi  il  Gramatico  Oro  neW Etimolo- 
gico Magno  u.  4>av)iJ.  È  inutile  cercar  nel  greco  questa  etimologia  , 
mentre  1'  idea  e  la  voce  non  è  tale.  Meglio  è  dunque  derivarla 
dall'  egizio  eneh  ,  o  aneli ,  e  coli'  articolo  ,  Phaneh  ,  oliuv  ,  come  lo 
chiamano  molti  scrittori. 

(4)  HP"t«.Ttai05,  o  anche  HpiJtsiraio;.  Bentley,  epist.  arf  Miix. 
p.  454  e  528,  si  accorse  che  la  parola  non  era  gnca,  ma  non  osò 
svolgerne  la  etimologia .  Secondo  il  mio  corto  vedere  però ,  si  possono 
bene  abbandonare  le  origini  egizie  Erkepai  la  parola  vivificante ,  o 
Er-Keb  o  Eiri-Keb  moltiplicatore,  e  Er-hep  misterioso,  e  farla 
derivare  dal  semitico  ^{^"DnX  Aerich-ah,  Aerih-ap  padre  del  tempo  , 
forza   del  padre  del  tempo  ,  che   coinciderebbe  coli  «.loiv- 

(5)  PiiUTABCo  de  Is.    et   Os.   e  21,  p.  101. 


(B) 
ili  lui  quello  spirito  ,  die  sé  colla  sua  intelligenza  abbrac- 
ciava ^  ,  e  si  latta  comprensione  in  sé  stesso  risolvea  ^  ^ 
a  guisa  della  serpe  ,  che  in  varie  spire  si  attortiglia  ,  e 
poi  nel  proprio  suo  corpo  le  scioglie  ^.  Manetone  lo 
mette  fra  gli  otto  principali  numi  cieli' Egitto  4  ,  però  da 
una  iscrizione  riportata  da  Evandro  presso  Teone  Smir- 
neo  ^  sappiamo  che  vi  occupava  il  primo  luogo.  Neil'  isola 
di  Elefantina  ebbe  un  tempio  ,  altare ,  e  sacerdoti  6  -.  ma 
sotto  la  figura  del  cosi  detto  serpente  iiraios  7  ,  tenuto 
vivo  nel  santuario  di  Aminone ,  fu  venerato  a  Tebe  ^  ,  e 
comparisce  tuttavia  in  molti  Egizj  monumenti   9.   Esso  era 


(i)  PliUTARCO  de  Is.  et  Oslr.  p.  ]5i.  fl's  ^yjjTOV  bioi  ouSiA 
vo^i^ovres,  ctAAo.  o'v  xa.\oum  Kvutp  a.ytm)rov  otra.  holi  a^avoCTOC. 

(2)  Gia:sibIjICO  de  Mfster.  Aegypt.  liL.  Vili ,  e.  5,  pag.  iSg. 
Ov  C{)>)tjv  vouv  e/va<  auro;  eauToy  voauvr*  ,    xai  raj   vo>io-e(5  e<j    eanroi» 

(5)  Filone  di  Biblo  presso  Eusebio  Praep.  Ev.  I,  10.  pag.  41- 

(4)  Presso  Sixcello   Chrónogr.  pag.  19. 

(5)  De  Musica  Gap.  47.  0EOI2  A0ANATOI2  flNET- 
MATI  KAI  OTPANni  HAlai  KAI  2EAHNHI  KAI  FHI  KAI 
NrKTI  KAl  HMEPAl  KAI  HAIPl  T^N  ONT^iN  KAI  THN 
ESOMENHN  EPnrl-  Siccome  questa  è  traduzione  dall'originale 
Egizio  ,  COSI  non  v'  è  dubbio  clie  in  quello  dovevasi  leggere  KNH<>, 
perchè  questa  voce  egizia  al  greco  flNETM  ATI  appunto  corrisponde. 

(6)  Strabone  Lib.   XTII ,  pag.  817. 

(7)  Salmasio  Epist.  Lib.  I,  n.  78. 

(8)  Erodoto  Lib.  II ,  e.  74. 

(g)  Descript,  de  V  Aegypt.  "Voi.  I ,  Aniiqq.  14.  5  ,  §•  19  et 
Voi.  II,  eh.   9.  seci.    1  ,  p.  u4,  26.  TvcHSEN  B.   d.  A.  L.   u.  K. 


_        e  9  )  ^ 

lo  spirito  1,  che  il  Ciclo  e  la  terra  tirò  dal  nulla,  il  sole 
la  luna  e  le  stelle  sospese  nel  finnameiito,  ed  ogni  cosa 
manteneva  ed  univa  col  moto  col  calor  colla  vita  ^.  Il  suo 
sguardo  era  di  luce  apportatore  :  chiusi  che  avesse  gli 
occhi  tutto  ritornava  in  tenebre  ^.  E  poiché  il  suo  pen- 
siere  dominava  sulF  eternità ,  di  questa  è  simbolo  nella 
nostra  gemma  quel  nodo  all'estremo  di  sua  coda  4  ;  sic- 
come lo  è  la  serpe  istessa  in  forma  di  cerchio  ,  inessa 
in  man  di  Saturno  ^  ad  indicare  1'  micilomells ,  il  nume 
che  si  ritorce  in  sé  al  dir  di  Phoclo  6  ,   la  zerua/ie  ace- 


\ll  ,  p.  54.  seqq.  e  Payne  Knight  Inquiry  itilo  sjmboìical 
language  $.  u5  ,  p.  18.  Egli  a  questo  proposilo  dice:  Over  the 
porticos  of  al  l  the  ancient  aegyptian  tempìes  ,  the  winged  disc 
of  the  sun  placed  between  two  huvded  snakes  ,  signifying  thet 
luminary  placed  between  two  great  attributes  of  motion  and  life. 
La  serpe  ebbe  an<;ora  molla  parte  nei  misteri  Sabazj  ,  in  quelli  di 
Bacco  ,  nei  miti  di  Cerere  ;  e  la  troviamo  compagna  di  Saturno ,  d'E- 
sculapio  ,  d'  Iside  ,  di  Urania  ,   di  ^linerva  ,  e  di  Diana. 

(1)  Plutarco  de  Isid.  et  Osir.  p.  4-74.  ed.  Wyttenb. 

(2)  DioDoRo  Lib.  I,  e.  12  p.  i5.  Plutarco  1.  e.  p.  418. 
(5)  Filone  di  Biblo  presso  Eusebio  Praep.  Ev.  Lib.  I,  p.  41. 

(4)  Champollios  Pantheon  Aeg.Ch..  IH,  Descript,  de  VEgypt. 
Anliqq.  L'wr.  Ili,  pi.  aS  ,  n.  3. 

(5)  ScHLiCHTEGROLL  Daclyl.  Stjsch.  Tom.  I,  p.  74,  Tom. 
II,  p.  79.  A  questo  alluse  Glaudiano  De  R.  Prus.  v.  100. 

Perpetuumque  virens  squaniis  ,  caudamque  reducto 
Ore  vorans  ,  tacito  relfgims  exorJia  lapsu. 

(6)  Nel  Cratilo  di  Platone  p.  102.  to/  <Je  Kpovov  out'  ev^p- 
youvTO.  aure  ti  cpQeyyo^evov  eio-aye/,  aXx'o;Tfflj  ay)tuA.o^v)Tjv  m  e/;  éau- 
Tov  eTeirpst^ftevov.  Cosi  di  Giove  che  pensa  di  generar   Minerva  è  detto 
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(  IO  ) 
rene  di  Zoroastro  ^  ,  che  è  dire  /'  età  senza  fine  cui  , 
giusta  il  pensar  degli  antichi,  si  avvolgeano  di  nuovo  gli 
anni  che  n'  erano  usciti  2,  Dal  che  ben  comprendiamo 
perchè  in  varie  lingue  i  vocaboli  esprimenti  le  proprietà 
ed  i  periodi  del  tempo  ,  neh'  ampiezza  di  quelle  orbite 
continuamente  inghiottiti  3  ^  denotino  la  mancanza  di  ter- 
mine 4  j  o  la  circolazione  ^   in  cui  non  è  termine  alcuno. 


da  Aristide,  '\\\  Minervam.  p.  g,  e  17  ed.  Iebb  ,  a;ia.;:^w/j)jTa5  «turo; 

€;S  ÌXV101. 

(1}  F'endidad  p.  376. 

(2)  Servio  ad  yleneidlAh.  Ili,  vers.  104. 

(5)  Espressione  Persiana  che   trovasi   nel    Vendidad  loc.  cit.   ed. 

KT.EUKER. 

(4)  Questa  mancanza  di  termine  è  indicata  da  ze?'  radice  del  vo- 
cabolo zeruane  testò  spiegalo ,  la  cjuale  entra  nella  composizione  di 
molte  altre  voci.  Abbiamo  in  fatti  nel  Latino  sevo  tardi  ,  dopo  lungo 
tempo  ,  nello  Zend  e  nel  Pelilvi  zeorouè  ,  zermane,  la  vecchiezza  ,  e 
coir  e  e  Y  a  privativa  e-zereso  ed  a-zernian  non  ^  ccchio  ,  noli'  Ama- 
rico  zare  oggi ,  ed  omessa  la  sibilante  onde  si  compone  la  zeta ,  nello 
Zend ,  derem  lungo  ,  come  pure  der  nel  Pehlvi  e  nel  Persiano  ,  S^fot , 
duro,  ")ÌT  aetas  ,  e  senza  la  dentale  wpa.  la  stagione,  /ìora  1' ora  ,  nell' 
Islamsico  aor  l'anno,  nel  linguaggio  delle  Filippinu  arao  il  giorno,  e 
così  anclie  harih  in  quello  di  Malaja ,  unti  in  quello  di  Achini ,  ed 
haryana  nel  Sanscrito. 

Io  noto  e  noterò  sempre  queste  etimologie ,  non  per  trarne  qualche 
argomento  decisivo,  come  anche  potrei  ;  ma  perchè  le  parole  sono  i  te- 
slimoni  più  iriefiagaJjili  dell' umano  poisare ,  storici  non  soggelli  a  nis- 
suna   coriuzione  e  custodi  fedeli  della  prima  filosolìa. 

(6)  E  però  discendono  dalla  stessa  origine  il  Sanscrito  andare 
il  giro  del    tempo,  il    Mantscurico    ania  l'anno,    il  Malajioo    annua 


(  11  ) 

Laonde  a  testimonianza  di  essere  stato  1'  universo  fin 
dalla  eternità  presente  e  soggetto  alla  siiprcìua  intelli- 
genza ,  nella  Caldaica  nella  Egizia  e  nella  Persiana  co- 
smogonia 1  1'  uovo  ligm'a  del  mondo  ^  si  congiunse 
alla  serpe. 

Ma  questo  rettile  nel  sistema  degli  Egizj ,  per  essere 
il  principio  delle  cose,  era  dotato  d' inmiensa  forza;  abbi- 
sognava dunque  un  accessorio  ,  che  si  fatto  attributo  espri- 
messe. Gli  Ebrei,  gli  Arabi  ed  i  Greci  che  nel  serpe  alcun 
che  della  natura  leonina  avevano  discoperto  _,  volendo 
ciò  indicare  nel  linguaggio  fonetico  ,  gli  diedero  il  no- 
me   di    Leone.    ^    Gli  Egiziani,  nel    Ihiguaggio    simbolico 


nulla  dina  ed  il  Malabarico  anany  gioriialmr  ntp,  il  Taiiiulico  inna  ogiji, 
il  Latino  annuì us  ,  il  Tunkinese  aìi,  e  col  preUggimrnio  della  labiale, 
il  Lapponese  j-ranne  1'  anello  ed  il  Finnico  traanen  girare  intorno. 
Nel  Lapponese  il  girar  dell'anno  àLicc&ì  janetet ,  donde  jarrese  rotari. 
Qui  dunque  si  è  conservala  la  signilicazionc  radicale  del  Sanscrito  jahrau 
dello  Zend  jare  ,  e  del  Tuncliincse  jeJira  ,  eternità  ,  la  quale  a  guisa 
del  Greco  Crono  eij  gauTo;»  «Tre^f  «lA'A'SWu  ;  si  gira  in  se  stessa  come  una 
ruota. 

(i)  DiODORO.  Lib.  \,  27.  PoRFiRro  presso  Eusebio  Praep.  Ev. 
Lib.  Ili,  e  11,  p.  ii5.  PiiUTAKCo  de  Js.  p.  370.  Fozio  p.    1594. 

(2)  Nell'Indiano  oi^m  l'universo,  siccome  nel  Persiano  harnah 
nel  Pelilvi  hanieh  e  nel  Latino  omne  tutto,  nel  Greco  CLwdL  ójxou  e  nello 
Armeno  am  insiememenie;  nel  Copto  am  coUectio,  e  colla  gutturale  Q^ 
e  nel  Latino  cum. 

(3)  Le  voci  "T3D  chephir  e  '^njJ'  sac/ial ,  che  valgon  leone  ,  son 
tradotte  per  serpente  dai  LXX .  La  parola .  saùl  leunculus  vien  presa 
per  un  picciolo  dragone  dal  Parafraste  Arabico  Thren.  Gap.   IV,  v.  5. 


(     12    ) 

che  parlar  deve  agli  occhi ,  per  esprimer  la  forza  e  1'  in- 
telligenza soinnia  di  ciwesU)  K nejj/i,  il  rappresentarono  colla 
lesta  di  leone  i.  E  quale  altra  immagine  poteA'a  essere  al 
provveduto  fine  meglio  adoperata  ?  Il  Leone  non  paventa 
per  molti  che  siano  i  suoi  aggressori  2,  Ove  per  avven- 
tura gli  tocchi  di  fuggire,  non  volta  mai  il  tergo,  quasi 
per  vedere  se  gli  riesca  di  cimentarsi  singolarmente  eoa 
quelli  che  non  potè  vincere  uniti  ^.  Ad  un  leone  è  assomi- 
gliato Menelao  da  Omero  4  Eurialo  da  Virgilio  ^.  A 
significare  il  sole  raggiante  col  massimo  del  suo  calore  , 
gli  Egizj  dissero  ch^  era  nella  casa    del    leone    ^^  ;  ed  al- 


11  xgy;^gii>j5,  il  i'ìlSli  tsehoah  degli  Ebrei,  è  chiamato  Aewy  da  NiCANDno 
'£he.r.  V.  465.  Dove  lo  Scoliaste  dice:  ^^a.  tQX.VTt>tTOf  rixii  <^oXiSm. 
>j  Sta.  ^0  -yena-ion  Kmnx.  eicctAou/  a.vrav'  r\  Sia.  io  ofi%t  t>)V  oupav  ;8a- 
9-a<^ovTa  ^ieyeiggii»  Iavtov  €ij  ia.clX''^^  '  1  «J"'*  To  S'a.ìcmv,  xai  pofo-vro 
ai/ita.  roii  aui^pnj'nov  ,  ctrivct  Si  xai  Aew/  Tioiei.  Ciò  serve  a  spiegare  una 
iiioueta  della  nostra  Velia  in  cui  il  leone  ed  il  serpente  combattono 
insieme.  Essa  fu  pubblicata  dal  Glock  Numop/i,  p.  24  il  quale  a  tutto 
altro  rivolse  il  suo  pensiero. 

(1)  Def,criptiun  de  C  Egypte  ,  Antiqq.  Livr.  Ili,  pi.  20,  n.  5. 
'  (2)  Arisi OTiLE  Hiit.  Lib.IX,  e.  44-  PiìINIO  H.  N.  Lib.  Vili  , 
e.  16.        , 

(5)  Eli  A  NO  H.  A.  Lib.  IV ,  e.  54-   Kai   (poyoi   ^e   oux,   av  tot» 
tMTci.  T^t-^cLs   ^ediv,   7ì(rv)(yi  St  fTCì  uoJa  avx)(_i>)[:n,    ^Kinnt  uvrio;  xctt 

(4)  Omero  Iltad.  XII.  v.  299. 

(5)  Aeneid.   IX,  V.  53g. 

(6)  Eliamo    de  N.  A.    Lib.    VII,    e    7.    Macrobio    Salurn. 
Lib.  I  cap.  21. 


(  13  ) 

lora  sulle  chiavi  delle  sacre  porte  le  teste  di  leone  vedo- 
vansi  effigiate  ^  GÌ'  istessi  nomi  che  porta  ,  tra  i  più 
antichi  popoli  non  son  presi  che  dalla  sua  forza  ^.  Egli 
è  il  R.e  delle  fiere  3  •  anzi  la  fiera  per  eccellenza  4  ^  cui 
le  sante  pagine  paragonano  i  prodi  ^  i  j\^g  e  gli  an- 
geli 7  ,  e  perfino  Iddio  ^  ;  tal  che  Isaia  9  lamentava 
che  sotto  le  sembianze  di  leone  lehova  gli  avesse  stri- 
tolate le  ossa.  Né  già  questa  forza  è  scompagnata  da 
un'  indole  astuta  ;   che  esso  rammenta  le  offese ,    ricorda 


(lì  Vedi  lo  Scoliaste  di  Arato  pag.  22  ed  Oxon. 

(vi)  Cioè  \^  lajis  nell'Ebreo,  nel  Greco  A/ 5  ,  nell'Arabo  lajiths 
da  lajaths  forza ,  la  cui  famiglia  è  alaithso  valoroso  ,  lajalhsa  e  ihe- 
lajathsa  ,  portarsi  da  bravo. 

(3)  Oppiano  Cyneg.  Lib.  HI,  v.  3o.  Filostrato,  Lib.  V,  cap.  17. 

(4)  SvETOKio  in  Caligala  cap.  18.  Plinio  nell'  ultima  lettera 
del  libro  VI. 

(5)  Par.  Cap.  XII,  v.  8  perciò  in  Samuele  Lib.  Il,  cap.  XXILI, 
V.  20,  si  dice  che  Benaja  uccise  due  leoni  di  Dio  di  Moab  "^^nx  'JJI' 
DN1!3  i  cioè  due  valorosi  guerrieri.  Presso  gli  antichi  scrittori  Arabi  la 
voce  asedollahi  leone  di  Dio  ,  ha  Io  stesso  significato  ,  come  è  noto 
anche  a  chi  è  novizio  nella  loro  letteratura.  Appo  quelli  di  oggidì 
è  lo  stesso  ,  per  testimonianza  di  jMarmoIìIO  Afr.  Lib.  II,  e  2.  Por 
muerte  de  Solvman  succedio  en  el  imperio  de  los  Arahes  Onìar 
Aben  Moadi  hijo  de  Abdulmelic ,  aquien  iambien  llaman  Accdalla  ; 
que  quiere  dezir  leon  de  Dios. 

(6)  Par.  Cap.  XII,  v.   8. 

(7)  EzECHiELLo  cap.  XXXIII,  V.    2. 

(8)  IdemCi^^.  I,  v.  10,  Geremia  Cap.  Ili,  v.  10. 

(9)  Cap.  XXXVIII,  1.  10. 


(14) 
i  benefizi  i.  Quando  Giuba  ,  il  padre  del  mandato  a 
Roma  in  ostaggio  ,  mosse  pei  deserti  della  Mauritania  a 
line  di  ridurre  all'  obbedienza  alcuni  rubelli  ,  tra  \'ia  un 
giovane  lanciò  un  dardo  contro  un  leone  ,  il  quale  ferito 
giunse  però  a  sottrarsi  ai  numerosi  compagni  di  quello. 
Di  ritorno,  volto  già  un  anno,  la  stessa  belva,  risparmiata 
la  turba  circostante,  gli  si  avventò  all'improvviso  ed  il  fece 
in  brani  2.  Jjn  altro  leone  in  entrando  addolorato  nella  sua 
caverna,  per  una  spina  ficcataglisi  nel  piede,  vi  trova  il  servo 
Androcle  fuggito  di  Roma.  La  fiera  ,  a  rincorarlo  dallo 
spavento,  comincia  a  blandirlo,  e  poi  tante  volte  mostra- 
gli 1'  offesa  zampa ,  che  lo  schiavo  persuaso  di  qualche 
straordinario  portento  dei  numi  non  dubitò  di  attentamen- 
te esaminarla ,  ed  estrarne  ciò  che  le  cagionava  dolore. 
D'  allora  per  tre  anni  continui  il  leone  portar  colà  cotidia- 
uamente  la  sua  preda ,  e  dividerla  con  quell'  infelice.  In- 
tollerante alfine  delle  afi'icane  solitudini ,  Androcle  torna 
a  R.oma ,  dove  preso ,  in  pena  del  suo  delitto  ,  è  esposto 
ad  essere  divorato.  Quale  spettacolo  !  Il  leone  uscito  a 
tal  uopo  dal  carcere  il  riconosce  pel  suo  liberatore  ,  e 
con  mille  carezze  il  lambisce.  La  turba  crede  quel  reo 
un  mago,  chiede  perciò  che  gli  si  scagli  addosso  una 
pantera.  Ma  il  leone  veduto  il  pericolo  di  chi  lo  aveva 
beneficato  le  dà  sopra,  e  la  squarta.  Androcle  allora  lutto 
disvela,  e  riceve  dal  popolo  un  doppio  dono,  la  vita  ed 


(1)  Eltano  H.  a.  Lib.  VII,   25.  Vedi  anche    Aristotile  H. 
J.   Lih.  IX  ,    cap.  69  ,  P  Plinio  //.  A.  Lib.  Vili.  cap.  16. 

(2)  Id.   ibid.  Lib.  VII,  e.  48  eGEi.Lio.V.  ^.  Lib.  V,  cnp.  i4- 


(  15  ) 

il  leone  i.  Che  se  rammenteremo  come  questo  animale 
disturbi  le  orme  sue  medesime  ,  acciò  perdutasene  la 
traccia  il  cacciatore  non  ne  discopra  il  covile  ^  ^  cono- 
sceremo perchè  gli  antichi  lo  crederono  conscio  dei  di- 
vini voleri  ,  e  lo  tennero  nei  propilei  dei  templi  ,  a 
colà  presagire  ai  devoti  dormienti  il  futuro  3.  Adunque 
nella  nostra  gemma  abbiamo  un  emblema  della  forza  ;  em- 
blema che  trovandosi  nella  testa ,  diviene  doppiamente 
simbolico  e  la  forza  congiunta  al  pensiero  ci  mostra  4.  E 
qui  basterà  solo  il  rammentare  il  capo  di  Giove  ,  da  cui 
nacque  MENEKT'^A  5,  come  da  un  greco  vocabolo  ^  , 
chiamaronla  sentitamente  gì'  Itali  primitivi ,  cioè  la  forza 
del  divino  pensiero  7  non  possibile  a  cangiarsi.  I  quali 
&  maggior  documento  di  questo  vero  nascer  la  fecero 
adorna  d'  elmo  ,  armata  di  lancia ,  vestita   d'  usbergo  ^  > 


(i)  ECitAKo  //.  A.   Lib.   IX,  e.  5o.  Lo  stesso  narra    Plutarco 
do  anim.   comp.   p.    20  e  S.   Epifanio  Phjsiol.  p.    20  ed.   Col. 
(■;)  Idem  Ibid.   Lii). 
(5)  Id.  Ibid. 

(4)  Nel  libro  d'  Esther  cap.   IX  v.  25  si   dice   che   //  pensiero 
pennato  da  Aman  contra  i  Giudei  era  ritornato  nella   sua  testa. 

(5)  Ed  anche  menrfa.  Lanzi  Saggio  di  lingua  Etr.  pag.  199 
seg.  204  ,  2o5,  2og. 

(6)  Da  (xeiiw  donde  f^evos  e  ^xevw  ,  e  ^vaa  ,  e  ^i^n.jjn  ,  dal  quale 
3Ieminerva  ,  e  Moneta  in  Arnobio  Lib.  Ili,  cap.  3i  ,  e  Minerva 
Memor  nelle  iscrizioni.  Vedi  Vittorio  nelle  noie  alle  leUere  fami- 
liari di  Cicerone  Lib.  XII,  e.   a5  p.  4i5 ,  ed  Graev. 

(7)  Aiiixfji.tv  Aioj.  Aristide  Orai,  in  Minerv.  pag.  16    ed  Ieijb. 

(8)  Così  è  rappresenuta  ,  fra  gli  altri  nionuinenli  ,  in  una  palerà 


(  i6  ) 
che  è  dire  forte ,  dal  cervello  di  padre  forte  i  ,  signora 
invulnerabile  non  soggetta  a  cliicchessia .  a.  Se  non  che 
si  fatta  forza  dell'  altissima  sapienza  che  la  Greca  fanta- 
sia tanto  nobilmente  espresse,  gli  Egizj  simboleggiarono  con 
più  fierezza  dando  la  testa  leonina  alle  principali  divi- 
nità loro.  Nel  cui  novero  è  da  prima  questa  Minerva 
da  essi  chiamata  JVeilk  ^  ,  che  armata  comparisce  e 
leontocefala  in  due  statue  trovate  fra  le  ruine  di  Tebe  4. 
Poi  è  Iside  5  ^  e  finalmente  Osiride  6  ^  numi  cui  furono 
date  le  teste  di  lione  qual  variante  del  linguaggio  simbo- 
lico, che  volle  significata  in  esse  la  forza  della  mente,  come 
espressone  aveva  l'acume  colle  teste  di  sparviere  date 
loro  altrove  7.  Nei  quali  monumenti  come  quegli  antichi 
abbiano  alluso  a  questa  idea  si  fa  chiaro  altresì  dal  Ganesa, 
nume  sapientissimo  rappresentato  dagli  Indiani  colla  te- 
sta di  elefante  8  ,  per  adombrare  nella  sagacilà  di  quel 
robusto  animale  9,  la  somma,  ed  efficacissima  intelligenza 


del  museo  Romano.  Moses  Collection  of  Va'^es ,  ^Itars,  pi.  65.  Lon- 
don 1814. 

(1)  Omero  Iliad.  V,  v.  747- 

(2)  Esiodo  Theog.  v.  917. 

(3)  PliATONE  nel  Timeo  p.  21 . 

(4)  Descript,  de  T  Egypte.  Tom.  HI ,  pi.  48  ,  n.   1  ^  2  ,  5. 

(5)  Ibid.  Tom.  I.  Antiqq.  Ch.  Vili,  §.  3  p.  7. 

(6)  Ibid  p.  8. 

(7)  Ibid. 

(8)  Asiatic  Re.iearches  Tom.  YV  ,  pi.  XV. 

(9)  Eli  ANO.  H,  A.  Lib.  Vili  ,  cap.  17  ,  lib.  IX  ,  cap.  56  ,  lib. 
XIII,  cap.  22.  Plutarco  de  Solerl.   Animai,  p.  572. 


(  17  ) 
del  nume.  Gli  Egizj  dunque  ,  ricevuta  da  costoro  per 
V  Etiopia  1  regnante  il  faraone  Amenofi ,  e  le  prime  co- 
lonie e  la  zoolatria  ,  da  essi  impararono  a  rappresentare 
colla  testa  di  un  animale  valoroso  1'  energia  del  pensar 
divino.  Però  non  potendo  riconoscere  fra  i  sacri  anima- 
li ,  per  arcane  ragioni  2  ^  1'  elefante  ;  alla  testa  di  questa 
belva  quella  preferirono  del  lione  che  di  nulla  gli  ce- 
de 3.  E  si  fatta  medesimezza  di  simboleggiare  irrepu- 
gnabilmente poi  mostrarono  in  cotesto  :  che  siccome  una 
divinità  cosmogonica  era    Ganesa    col  capo    di   elefante  ; 


(1)  FiLosTRATo  F'it.  Apoll.  Lib.  IV ,  p.  253  ed.  Olear.  Tax 
«Tres-  E  SiNCELiLO  pag.    72  ,    i5i.   AiSiottès   oltto   hìov    Trorctfxov    avct- 

(2)  Ciò  consegnila  da  che  tra  i  tanti  animali  sacri  della  egizia  reli- 
gione ,  non  mai  si  trova  1'  elefante.  Le  regine  si  adornarono  delle  site 
spoglie;  ma  ciò  non  fu  prima  dei  Tolomei. 

(5)  Eliano  H.A.Lìh.Yl,  cap.  52,  lib.  VII,  cap.  56,  lib.  XI, 
cap.  14,  lib.  XVI,  cap.  i5.  Questa  forza  del  pensare  che  gl'Indiani 
significarono  colla  testa  di  elefante  ,  e  gli  Egizi  con  quella  del  lione  ,  i 
Cinesi  espressero  col  capo  di  bue.  Nel  Siao  Ul  Lun  ,  parvi  filii  in- 
stitutio  ,  libro  elementare  in  cui  si  ammaestrano  fino  a  quindeci  an- 
ni i  giovinetti  destinati  ad  essere  mandarini  ,  si  leggono  le  seguenti 
parole:  Yeri-Ti-Tschi  Niun  khi  ,  liani  sein  chin  khìn  yen 
hheii  ssai  kio  feu  ,  tschi  sso  y  Ichu.  Cioè  ;  Yen-Ti-Tschi  Num 
famiUa  ,  ex  optima  domo  natus  homo  quoad  corpus ,  bos  quoad 
caput  ,  arnvit ,  sulcos  fecit  per  coUes  ,  medicus  (uil ,  J'ecii  medico- 
rum  libruìn. 

.5 


(  i8) 
cosi  gli  Egizj  appiccarono  la  testa  leonina  a  quelle  tre 
divinità  cosmogoniche  che  tutte  bisognavano  aver  mente 
sublime  ed  acuta  ,  ed  un  potere  celere  amphssimo  in- 
vincibile. E  di  vero  nella  Neitli  gli  antichi  non  videro  che 
la  potenza  di  Zen  i  ,  la  dea  eterea  2  ^  che  chiamarono 
lucifera  3  confusero  colla  luna  4  sposarono  a  Fta  5  ,  cioè 
alFarchitetto  delle  cose  6  ^  ed  adorarono  qual  divinità  mag- 
giore 7  pari  alla  Bavhani  dell'  India  8  ed  alla  Dea  di 
Pasargada  9.  Osiride  reputarono  la  bontà  per  eccellenza  ^o, 
il  totale  delle  cose  visibili  10,  l'autore  del  seminare  e  del  mie- 


(1)  Proclo  nel!'  Inno  m  AQuva?  -TroXu/xnTiv  pubblicato  neJla  B. 
d.   A.  L.  u.  L.  Tom.  I.  Inediti,  v,  760 

(2)  ASjjv*  quasi  AiSegoveio..  Vedi  Cornuto  de  A''.  D.  Gap.  20  , 
pag.  i85,  ed.  Gale. 

(5)  ^axrfopas.  EusTAZlo  al  5j2  dcir  Odissea  S,  pag.  i34  ed. 
Basii. 

(4)  Porfirio  presso  Eusebio  Pr.  Ev.hìh.  Ili,  e.  U. 

(5)  GlAMBLico  de  Myst.  Lib.  Vili  ,  cap.  Ili,  pag.  iSg. 

(6)  Cicerone  de  N.  D.  Lib.  IH  ,  cap.  22. 

(7)  Proclo  sul  Timeo  di  Platone  p;ig.  126.  Favorino  presso 
Laerzio  Lib.  Ili ,  §.  24.  Atenagora.  Legat.  Gap.  ig ,  pg.  86. 
GlAMBLlco  de  Myster.   Aegypt.  Lib.  Vili,  cap.  5.  p.  i6i, 

(8)  Questa  dea ,  secondo  leggesi  nello  Tschandi  di  quei  popoli  , 
era  nata  dal  grande  occhio  di  Schiwa ,  come  Minerva  dal  capo  di 
Giove.  Asiat.  Researches  y  Tom.  I,  pag.  3o8  ,  Tom.  Ili,  pag.  i5i, 
Tom.  IV  ,  pag.  60. 

(g)  Plutarco  in  Artax.  e  3.  pag.  1012.  D. 

(10)  GiambIjICO  de  Myst.  Aegypt.  pag.  i5g  ed.  Gale. 


(  19  ) 
tere,  l'industrioso  propagatore  di  molte  utili  invenzioni  ». 
Iside  per  ultimo  dissero  la  madre  di  tutte  le  cose ,  la  signora 
degli  elementi,  la  regina  dell'ombre,  la  padrona  del  cielo 
e  del  mare,  dell'Orco  e  degli  Elisi  2.  Adunque  la  testa 
leonina  simboleggiò  la  forza  del  divino  pensare ,  tanto 
nelle  cennate  deità,  quanto  in  c[uesto  serpe,  nume  co- 
smogonico al  pari  di  quelle.  Il  quale  se  nella  nostra  gem- 
ma è  chiamato  XNOTMG  e  non  KnepJi^  in  nulla  di- 
strugge il  nostro  argomentare.  Perciocché  amendue  queste 
parole  non  per  l' idea ,  ma  solo  per  le  lettere  differiscono. 
In  fatti  Kneph  non  è  che  l'Egizio  v£(p  ^  ^  il  dominatore 
de" venti y  parola  derivante  da  n(p<  spirare',  e  la.  Irippa  è 
l' aspirazione  durissima  solita  a  mettersi  dagli  abitatori 
della  Tebaide  in  principio  delle  parole.  Cosi  nel  trisagio  di 
un  frammento  liturgico,  già  del  Museo  Borgiano,  in  cambio 
di  ot;a/3 ,  ot;a/3 ,  ovoi.fi  ,  saìictus  >  saìictus  ,  sanctus  ,  leggesi 
xavococfi ,  pcovaafi ,  Kovaoifi.  Or  perchè  questo  nume ,  stato  prin- 
cipio di  tutto  il  visibile,  siasi  chiamato  dominatore  dei  venti, 
è  chiaro  abbastanza  dalla  Fenicia,  e  dalla  Egizia  cosmogonia, 
nelle  quali  dal  vento  si  fa  nascere  ogni  cosa  4.  Con  che  allu- 


(1)  DionoRO  Lib.  I ,  cap.  17  ,  Plutarco  de  Is.  et  Osir.  pag.  3o6. 

(2)  x\pur.EJO  Metam.  Lib.  XI.  pag.  362. 

(5)  Jos.  Gap.  I,  V.  6.  jtct.  Gap.  X.X.VI,  v.  6.  Non  avendo  i 
caratteri  (^ofii  fo  uso  dei  Greci. 

(4)  DiODono  Lib.  I,  pag.  i5.  ed.  Wes.  Eusebio  Praep.  Evarig. 
Lib  I,  cip.  10,  pag.  33.  sq.  Ed  Ovidio  Mei.  Lib.  I,  v.  70. 

....  Re.cena  Tellus  seductaqne    niiper  ah  alto 

Aethere  ,  cognati  retinebat  semina  caeli. 
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dere  certamente  si  volle  alla  i\3con(lità  di  cui  egli  è  apporta- 
tore, onde  fa  detto  da  Salomone  che  gli  aquiloni />ar/om- 
sero  1.  A  chi  poi  sono  ignoti  gli  altri  luoghi  del  sacro  codi- 
ce 2  dove  Iddio  è  chiamato  dominatore  dei  venti?  Anzi  se 
ci  piacesse  interpetrare  la  roceXneph,  per  dominatore , 
senza  piìi;  potremmo  dire  che  v%(^  o  zvrt(?  alternasse  con 
vr.fi    o   y,y%[i   dominatore ,    come    yi(p    con   vsijS  3.  n^jS  poi 


(i)  Prov.  Gap.  XXV,  V.  25. 

(2)  Exod.  Gap.  XIV,  v.  21,  Jox.  Gap.  XXXVIII.  v.  24.  Psalm. 
CIV  ,  V.  4. 

(5)  MiNGAREt-LT  Pm^-OT.  Coclcl  Nari.  pag.  GCLXI  ,  e  GGCXXX. 
Lo  scambiamento  della  vida  in  pàei  non  solamente  osservasi  di  fre- 
quente nelle  voci  cofte  del  dialetto  Saidico  e  Memfuico  ,  ma  anche 
nel  Basclimurico.  Ed  in  fatti  nei  frammenti  Basmurici,  già  del  Musco 
Borgiano  ,  in  vece  di  (fi  auferre  leggiamo  j3j  Questo  dialetto  parlavasi 
in  Al-Baschmour  ^  isola  chiusa  da  due  bracci  del  Nilo,  la  cui  capitale 
era  Osmun  Tinnag,  secondo  Abulfeda  Descr.  yleg.  p.  10,  et  5i 
ed.  IMtcHAELis.  Essi  riceverono  il  Gristianesimo  da  S.  Ilarione,  come  at- 
tcsta S.  Girolamo  Tom.  II,  pag.  58  ed.  F'eron.  I  suoi  abitanti  son 
detti  anche  Baschrnyritl ,  Bschamuriti  ,  By amili  e  Baschronditi. 
Vedi  il  chiarissimo  Silvestro  di  Sacy,  sur  le  noni  de  Pyramides, 
p .  4g  ,  n .  54 .  INIa  il  loro  dialetto  ai  tempi  di  Attanasio  vescovo  di  Kous 
era  già  spento  ,  per  quanto  ricavasi  da  tm  luogo  della  sua  grammatica 
Cofto-Araba  ,  che  si  conserva  manoscritta  nella  R.  Biblioteca  di  Pa- 
rigi (  Ms.  G«pt.  hh,  fol.  164),  il  quale,  come  ci  avverte  l'illustre 
QuATREMERE  ,  suona  così  in  francese  :  La  langue  Copte  est  divisée 
en  trois  dialectes  ;  savoir ,  le  dialecte  Copte  de  Misr  ,  qui  est  le 
ménie  que  le  Saidique  ;  le  Bairique  ,  qui  tire  son  nom  de  la 
province  de  Bahirah  et  le  Baschmourique^  en  usage  dans  la  contrée 
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vidi  tradotto  per  hT-Torr.g  dai  Greci  i ,  jDresso  i  quali  que- 
sto epiteto  è  proprio  dei  deiuiurgi  2  qual  era  lo  Kneph 
per  gli  antichi  teologi  dell'Egitto.  Al  che  non  avendo 
riflettuto  il  sommissinio  L.v  Croze  usci  di  strada  fino 
a  voler  trovare  1'  etimologia  di  quella  voce  nel  verbo 
y.r,v,  sufficit ,  ed  in  tal  guisa  ne  tradi  il  significato  e  ne 
sforzò  essenzialmente  le  lettere  ^.  Né  furono  più  fortu- 
nati cjuegli  altri  magni,  il  Kocher  4  ed  il  Iablonski  5, 
i  quali  a  torto  fecero  y.vy,^  contratto  da  x^'^^^^'^  y  mentre 
amendue  le  voci  per  1'  origine  loro  niente  hanno  di  co- 
mune, E  di  vero  XNOTMIC,  o  XNOTMC,  come  abbiamo 
nel  nostro  smeraldo,  in  nulla  è  diverso  da  KOTMIC,  qual  si 
vede  in  una  gemma  del  Macario  6  ,  e  la  X  iniziale  è  un'aspi- 
razione che  non  differisce  dalla  K  di  cui  fu  jjarola  di  sopra, 
se  non  in  quanto  è  raddolcita  secondo  pronunzìavasi  nel 
basso  Egitto.  In  fatti  il  trisagio  y.ovuaPi ,  xovaocfi ,  y.ovxy-li  , 
del  codice  Borgiano ,  per  noi  testé  allegato,  nel  mes- 
sale e  nell'eucologico  Cofto  citati  dal  Mi>  garelli  7,  leggesi 
Xovxfij  X'J^^^fi  )  x^^^i^'  Onde  mal  si  apposero  per  la  secou- 


de  Basc/imonur.  j4ujourà'  hui  il-n' y-a  plus  d'  usités  ,  (jue  le 
Bahirique  et  le  Saidiqite  :  ces  dijferens  dialecles  derivent  d'  une 
ménie  hingue. 

(1)  Psalm.  XXI,  V,  28. 

(2)  Porfirio  de  Antro  Nvmph.  cap.  XVIU  ,  pag,   22. 
(5)  Thes.  Epistol.  Tom.  Ili,  pag.   162. 

(4)  In  3IÌSC.  Nov.  Anintelod.  Tom.  II  ,  pag.  129.  scqq. 

(5)  Pantheon  Aegypt.    Lib.  I  ,  Gap.  IV  ,  n.  4. 

(6)  Abr.  n.  75. 

(';')  Fragmm.    Codd,  Nan.  pag.  CCC. 
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da  volta  gì'  incliti  campioni  dell'  Egizia  letteratura ,  il 
Iablonski  ed  il  Kociier  ,  il  primo  credendo  quella 
X  essere  l' articolo  prepositivo  in  vece  di  cr  i ,  1'  allro  man- 
tenendo 2  che  stesse  in  vece  di  /%  spìritus ,  la  cui  jauda 
svanita  era  per  non  conformarsi  la  greca  pronunzia  alla  Egi- 
zia. Due  sviste  solenni  3  5  perchè  sebbene  la  x  stia  o  per 
articolo,  o  per  la  ^,  non  mai  in  vece  sua  troviamo  la  x, 
e  però  non  avrebbesi  a  leggere  in  tanti  monumenti  KNOTBIC, 
KNOTOI,  e  KNH<E>.  Né  sarebbesi  potuta  elidere  la  iniziale 
d'  IX  ■  perciocché  giacendo  in  quella  sillaba  appunto  l' idea 
fondamentale  di  tuttala  voce,  nessuna  alterazione  patir  do- 
vea,  molto  meno  essere  interamente  omessa  in  NOTMIC  scol- 
pito nella  gemma  già  per  me  citata.  E  cosi  fu  in  fatti;  perchè 
i  Greci  scrupolosamente  la  conservarono  nelle  voci  tolte 
air  Egitto ,  come  in  Ich-ton  lo  spìrito  del  mondo  ed  in 
Ich-OìiupJiis  lo  spinto  di  Oni/fl,  occorrenti  in  Giamblico  4, 
ed  in  Plutarco  ^.  Or  se  questa  %  è  un'  aspirazione,  come 
la  è  anche  in  ;i(^wo(w//,  per  ouow[j(.  cibo  e  x-^  P^"'  '*'  ^'^j  q^^ndó 
leggiamo  %NOTOI  in  qualche  gemma  di  questa  fatta  ,  vi 
ravviseremo  intera  la  voce  egizia  vov^^t  e  ne  trarremo  bella , 
e  fornita  la   significazione   di  buono.  Chi  poi  non   sa  che 


(1)  Pant/i.  ^egypt.  Lilj.  I,  cap.  IV. 

(a)  In  Mise.  Nuv.  Amstel.  Tom.  II,  pag.  ijg. 

(3)  Tuuo  questo  voglio  detto  senza  far  la  più  menoma  offi-sa  alle 
ombre  onorate  di  quei  tre  valentissimi  ,  ai  quali  avrei  tolto  di  bel 
patto  a  portare  i  libri. 

(4)  De  Myster  Aegypt.  seet.  Vili  ,  Cap.  3. 

(5)  Lib.  Vili.  f.  gc- 
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gli  antichi  per  Luono  intenilevano  la  Diyinità  i  ?  Ecco  dun- 
que la  stessa  serpe  diventar  simbolo  di  KNH.<I> ,  e  di  XNOT- 
<P1  cioè  del  dominatore ,  e  del  buono ,  epiteti  che  per 
eccellenza  convengono  a  DIO  solo  fonte  di  ogni  bene , 
solo  padrone   di  tutte  quante  le  cose. 

Ma  perchè  ,  sento  dirmi  ,  questa  egizia  voce  non  la 
reggiamo  in  egizj  caratteri  ?  Perchè  ,  rispondo ,  si  fatti 
eretici  eziandio  alle  lettere ,  in  che  erano  scritte  le  parole, 
attribuivano  peculiari  virtù.  E  perciò  appena  si  troverà 
niuna  di  simili  pietre  le  cui  voci  in  altri  elementi  che 
in  Greci  siano  vergati.  E  pure  non  solo  Egizie  ,  ma  tal- 
volta sono  Ebree  ,  e  spesso  anche  Siriache.  Crederemo 
dunque  che  fra  i  tanti  di  questa  setta,  ed  Egizj  ed 
Ebrei  e  Siri  non  vi  pur  fosse  ninno  che  conoscesse  1' 
alfabeto  della  lingua  sua  ?  Non  punto  del  mondo  cosi. 
Ma  essendo  impossibile  di  trasportare  perfettamente  i 
suoni  di  una  lingua  in  quelli  di  altra  ,  quando  amen- 
due  non  abl)iano  elementi  fonetici  di  ugual  valore  ;  di- 
remo che  di  qui  provennero  quegli  errori  che  in  ta- 
li iscrizioni  il  tormento  formano  di  chi  le  illustra.  Ed 
ecco  perchè  lo  XNOYMG  della  nostra  gemma  ,  ove  non 
sia,  errore  dell'  incisore  ,  è  alterazione  di  chi  avendo  già 
appresa  malamente  la  Egizia  voce  grecizzata ,    non  seppela 


(i)   Mexandro    presso   S.  Clemente   Alessandrino    Strom. 
pag.  727  ,  ed.  Potter. 

n«.VTot  (T  a.yaSci'  ^^^lal  ToyQeUj'. 

Quid  enim   est  melius  aut  quid  praestantius  bonitate  et  bene- 
ficentia  ?  Cicerone  de  N.  D.  Lib.  I  cap.   1 5. 
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poi  scriver  bene  i.  Chi  poi  direbl^c  con  sicurezza  perchè 
al  greco  alfabeto  e  non  ad  altro  appropriassero  tutti 
questi  eretici  tanta  forza  ,  ed  in  esso  scrivessero  voci 
di  varie  Ihigue  ?  Ci  basti  per  al  presente  aver  mostro 
che  dagli  Egizj  tanto  lo  XNOYMIC  quanto  la  serpe  con  die 
lo  Kneph  venne  rappresentato  ,  tolsero  a  simbolo  della 
setta  loro  quelli  fra  i  Gnostici  che  Ofiti  si  addimandavano. 
Ora  vengo  al  senso  misterioso  che  gli  diedero.  Dove  sa- 
rebbe lunghezza  spiacevole  intrattenersi  a  ricordare  che 
presso  gli  antichi  ogni  cosa  ammetteva  due  spiegazioni 
una  detta  \oyoz  spcpavx?  ,  perchè  manifesta  a  chiunque  , 
r  altra  chiamata  \oyoq  l'ipog  perchè  nota  soltanto  a  chi  le 
cose  sacie  aveva  in  cura  ^  o  partecipava  ai  misteri  ^.  TI 
nostro    XNOYMIC    dunque    in    figura    di    serpe    in    quei 


(i)  Questo  avvenne,  sempre  clie  si  volle  scrivere  una  parola  stra- 
niera non  coi  caraUeri  della  stessa  lingua.  Onde  un  negoziante  Siro 
intervenendo  ad  un  rogito  latino  slipolato  in  papiro  a  Ravenna  nel 
secolo  VI  vi  appose  con  greche  lettere  la  sua  firma  latina  così:  Eya 
tCBttvvvjs  (Tovpog  ìixyov^ATpo  oviui  itocpeTOuAe  ^mciC^ivyii  'TCOftCp-ii  ni  ivrey pa 
(ùoySi  ffcr  ^xXotitìLu  »).  t-  A.  mentre  avrebbe  dovuto  scrivere  in  romani 
caratteri  :  E/^o  iohannes  syriis  negotiator  huic  charlulae  donationis 
portionis  in  integro  suprascripti  funài  Baloniani  etc.  che  erano 
le  parole  dcttatcgU  dal  notajo ,  e  da  lui  barbaramente  svisate ,  per 
l'ignoranza  del  carattere,  e  forse  anche  del  linguaggio  latino.  Lo  stesso 
storpiamento  di  voci  osservasi  nelle  innumerevoli  fn-me  latine  in  greci 
caratteri  apposte  alle  carte,  conosciute  volgarmente  col  nome  di  cu- 
rialesche sulle  quali  ho  presta  una  dissertazione ,  frutto  dei  miei 
primi  studi  fatti  da  alunno  diplomatico  nel  grande  archivio  di  questa 
capitale. 

(2)  Pi^rTARCo.  De  Is.    et  Osir.   pag.   3i5. 
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tempi  veniva  da  tutti  riputato  lo  spirito  buono  ;  ma  nel 
senso  occulto  degli  Oliti  altra  cosa  non  era  che  il  VER- 
BO INCARNATO.  Testimone  S.  Epifanio  ,  il  quale  di- 
scorrendo le  pazze  bestemmie  di  quei  ribaldi  apertamente 
ci  fa  sapere  i,  che  da  un  Enne  e  dalla  Sapienza  detta 
Prunico  credettero  nati  altri  Eoni,  di  cui  l'infimo  era  Jal- 
dabaoth  ,  il  Dio  degli  Ebrei  ,  padre  di  sette  figli  crea- 
tori di  altrettaxiti  cieli-  A  costoro  quel  nume  sottrasse 
la  cognizione  degli  esseri  superiori  ,  perchè  solo  fosse 
adorato.  Ma  essi  ad  immagine  del  loro  genitore  fecero 
V  uomo  ,  nel  quale  Prunico  astutamente  trasfuse  la 
forza  di  Jaldahaoth  ,  e  1'  uomo  cosi  giunse  alla  co- 
gnizione di  una  Divinità  maggiore,  che  Jaldahaoth  bra- 
mava nascondergli.  E  però  sdegnato  costu*  non  istctte 
guari  a  creare  dalla  più  bassa  materia  una  potenza 
serpentiforme  ,  ^vvapiiv  o^ioixop(pov  ,  affinchè  portasse  nel- 
1'  uomo  r  oblio  di  ciò  che  non  gli  voleva  palesato. 
Ma  il  serpente  in  vece  si  ribellò  dal  padre  ;  e  ,  figlio 
qual  era  di  Dio,  Eva  facilmente  indusse  a  gustare  il  frutto 
della  scienza ,  e  cosi  diede  agli  uomini  to  ^^av  <ry;?  ■yvrva-eMSj 
tutta  la  cognizione  de'  divini  misteri.  Per  la  qual  cosa 
Jaldahaoth  lo  precipitò  dal  cielo  ,  ma  gli  Ofiti  lo  ado- 
rarono come  re  e  padrone  del  mondo  ,  che  le  anime 
sfornite  della  gnosi  inghiottiva  ,  e  per  la  coda  poi  caccia- 
vaie  nei  corpi  dei  porci  e  di  altre  bestie  ,  onde  ripren- 
dersele  di  bel  nuoYo.  Pretendevano    poi  che  questo  ser- 


(i)  j4dv.  Haeres.  pag.  gì  ,  e  275. 
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pente  fosse  GESÙ'  CRISTO  istesso  i  ,  argomentandolo 
dal  serpente  esposto  da  Moisè  nel  deserto  ,  Jìgura  del 
Salvatore  ,  il  quale  al  pari  di  quello  ,  giusta  le  parole 
sue  medesime,  doveva  essere  esaltato  2,  J^^  qui  ad  altro  mi- 
stico senso  torcevano  le  proprietà  del  serpe  leontocefalo 
per  noi  discorse.  E  la  testa  di  lione  dissero  convenir- 
gli ,  perchè  GESÙ'  CRISTO  era  il  leone  della  tribù 
di  Giuda  3  ^  perchè  era  ^uvxiug  4  e-vovg  5  ^  cioè  un  es- 
sere forte  ,  che ,  a  giudizio  di  cjuegli  empi  ,  seppe  col 
pensiero  comunicare  aW  uomo  la  scienza  delle  cose 
divine  *^ ,  e  ridurre  in  sua  potestà  tutti  gii  Angeli  sub- 
lunari 1  ,  fatta  eli  ebbe  aspra  guerra  al  genitore  8. 
Dove  mi  viene  in  taglio  di  notare  con  quanta  maestria 
r  incisore  abbia  aggrottate  le  ciglia  nella  testa  leonina 
di  questa  serpe  ,  per  larvi  ravvisare  la  pelle  della  fronte    9 


(1)  S.  Epifanio  Adv.  Haer.  pag.   272. 

(2)  Id.    ìbid.    pag.    2-'4.    ^ipov(Jt    Si    xoLi    auro     touto    to  ^jjto» 
■Wpo;  (jiCipTìjpicLì  01   ttUTOt  XeyavT25  ,   ori   ovx.   opeii    cà{    tmiv    0    Swrnp  , 

ìliOV   TO'J   avSpfflWou  ; 

(5)  S.  Epifanio.   Pliysiol.  pag.    icjo. 

(4;  S.  Ireneo.    Cantra  Haer.   Tàb.  I.  cip.   XXX,  n.''  5. 

(5)  S.  Epifanio,   toc.  cit.  pag.   271. 

(6)  Idem  ibid.   pag.    272. 

(7)  S.   Ireneo,   loc.  cit.  Gap.  XXX  ,  n.  8. 

(8)  S.  Epifanio,  loc.  cit.  pag.    271  ,  272. 

(9)  Cosi    uno    Scoliaste     d'   Omero    al     vers.     i55     della     [!ia~ 
da  V.     rd  eTt/ffKUvoi»  to  e^ava   tw»  o'^^a.Xixm  fx'.poi  ,    jjtsi    Sipfj.x    to 
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che  il  biondo  abitalor  della  foresta  abbassa  sugli  occhi 
quando  avvampi  di  furore  i.  La  quale,  chiamata  i<^icr)iv- 
yiov  da  Omero  ^  ,  e  nifòe  da  Aristotile  3  ^  con  bella  me- 
tafora usata  anche  da  Sofocle  <t ,  poi  da  Tullio  5  e  da 
Orazio  ^,  veste  il  suo  aspetto  di  si  tetra  fierezza  da  avergli 
meritato  presso  gli  Arabi  il  particolar  nome  di  abis  i.  E 
vedendo  noi  nella  testa  di  questo  animale,  oltre  all'e^i- 
scinio  ,  eziandio  la  bocca  aperta  ,  un  altro  segno  vi 
ravviseremo  della    stizza  §    con  che    questa    serpe ,    ardi 


(7U»o* poffljx a  Tou  fJLirCù-nou,  o'èii  v.ct.i  <T/.v(ia^an  opy [(tradii ^  Sia.  rozK^ia.' 
StTov  y^■yn<7^Xl  ro  f/.ipos  toh  opyt^ofjt,ivoi$-  Vedi  anche  Eustazio  al 
verso  citato. 

(i)  Ecco  lo  parole  dello  Scoliaste  di  Teocrito  Idjil.  XI, 
vers.  5o.  AiyiTCLi  vt  twv  ofpwjjìi  x,aSe(7i5  euicx-uv/cv*  rouro  Si  '^oiu  o 
Xefflv  oroLv  ituffj  iciDcAaSv) ,  xcti  (itXMi  TroAe^Jiv  aurois.  Perciò  Ttzet- 
ZE  Chil.  Jlist.  n.  5o5,  lo  vuole  detto  da  cruv^iiv  irritare,  sebbene 
altri  il  creda  cosi  chiamato  da  ckwqs  in  vece  di  crx.vXo5  pelle. 

(2)  Iliad.    V,  vers.    i35. 

0  Si  {  Ki-jjy  )  Ti  (T^eni  i3Aef<.e«,ive( 

riay  Si  t'  iTTKT-KVVioy  xaru}  eAxerai  aacri  kxKv^tmv. 

(5)  Physiogn.  cap.  X.  npo5  ra.i  o(J)puj,  y.xt  tyiv  piva.  (  toh 
XiotTOs  )  OTTO  Tou  ^iranrov  oiov  veC^of  iT[a.nTy\-AQi. 

(4)  Antigon.  V.   553. 

(5)  /«  Pisonem.  Orat.  XXXVIIL  cap.  i5.  Frontis  tuae  nu- 
beculam  pertiinescerem . 

(6;  Lib.   I  ,  epist.  18  v.    42. 

Deme  supercilio  nubem.        • 

(7)  Ed  anche  ubas  ,  abbas  ,  o  abus. 

(8)  Vedi  il  5rt/wio  XXII ,  vers.  22.  Daniele  cap.  VI,  v.  22. 
S.  Paolo  II  arf  Timoth.  cap.  IV,  v.  17,  ad  Hebr.  cap.  XI, 
v.    55  e  {'Apocalisse  cap.  XIII,  v.    22.  * 


(  28) 
pugnare  con  Jaldahaotli  ,  e  del  ruggito  i  elie  nielteva 
in  aprirla  ,  foriero  della  strage  futura.  Il  perchè  trovo  in 
Amos  ^  :  Huggirà  forse  nella  selva  il  leone  senza  far 
preda  ?  o  il  leoncino  nella  tana  darà  fuori  la  sua  voce 
senza  nulla  rapire  ?  Cui  voglionsi  aggiungere  le  parole 
dette  per  Geremia  ^  di  Israello  :  i  leoni  ruggirono  ,  so- 
pra di  esso  alzarono  la  voce ,  e  posero  la  sua  terra  in 
solitudine  ;  espressioni  consone  a  quelle  altre  di  Eze- 
chiele 4  dove  paragonando  un  malvagio  ad  un  leone 
dice  ,  che  tutta  quanta  la  terra  rimasta  era  desolata 
alla  voce  del  rugghiar   suo. 

Perchè  poi  sia  raggiata  la  testa  leonina  di  questo  ser- 
pe è  agevole  a  comprendere ,  ricordandoci  essere  la  luce 
simbolo  della  gnosi  da  lui  agli  uomini  comunicata.  E  di 
tanto  1'  eretica  nequizia  degli  Ofiti  dalle  sacre  pagine  ,  il 
cui  senso  falsava ,  seppe  trarre  argomento  trovandosi  detta 


(i)  Lucano  Pharsal.  Lil).   I  ,  vcrs.  200. 

Vasto  el  gnu-e  murmur  hìalu 

Jnfreiniiit. 

(a)  Gap.  Ili ,  V.  4-  ìSip  "1*5:3  \T\'r\  t>  f\v  v'inai  n^n  nnx  jincm 
(5)  Gap.  II ,  V.  i5.  nQJi'Sva'iN  m"^  oSip  unj  nnsD  iJNt:"vSr 

(4)  Gap.  XIX,  vers.  7.  ÌDlSii'  SlpD  HN^^Ì  j-)N'  HiCTW  ^'^  "^1 
cap.  X.XIII  V.  '20  U'ovansi  le  espressioni  :  come  un  leone  che  mgge 
e  rapisce  la  preda  ,  fì-)^  iì"m  JKIw'  HND  ^  «"di  anche  IsAiA  cap. 
V  e  V.   29  ,  e   Cap  XXXI^    V.  4  7  {"d  il   Salmo  GIV  ,  v  21. 
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la  cognizione  di  Dio ,  luce  nìX  hor  in  Isaia  »  e  Oo)? 
in  S.  Pietro  =»  ,  in  S.  Giovanni  3  ^  in  S.  Matteo  4  ,  ed 
in  S.  Paolo  5.  Anzi  in  tale  idea  li  confermava  il  ve- 
dere che  GESÙ'  CRISTO,  adorato  da  essi  in  figura  di 
serpe  ,  nelle  stesse  divine  Scritture  era  chiamato  luce 
grande,  luce  delle  genti,  luce  del  mondo,  luce  vera,  lu- 
ce in  manifestazione  dei  jjojjoU  ,  ed  anche  sole  :  '^'ìlJI  "lìX 
hor  gadol  ^  ,  D'ÌJ  TIN  hor  goini  7  ;  (pws  xotrij.ou  ^  ,  ^cog  <ro 
akri^iyov  9  ,  'pcos  n?  oc^ox.(xXv\piv  ìùycov  >o^  tj'ojj'  scemesc  ".  E  con 
questi  raggi  allusero  alla  sua  gloria  come  Re  celeste  '^ 
leggendosi  nella  famigerata  iscrizione  di  Rosetta  ,  che 
Tolommeo  in  tutto  il  suo  regno  sfolgorava  a  guisa  del 
grafid''  astro  del  giorno  ^3.  Ed  io  aggiungo  eziandio  come 
probabilissima    congettura    che  sian    sette  ,    affinchè  vi  si 


(i)  Gap.   LX,  vers.   3. 

(2)  Ep-   IT.  Gap.  2,  vers.   g. 

(5)  Ep.   I.  Gap.  2,  vers.   8. 

(4)  Gap.   IV,  vers.    16. 

(5)  ^d  Ep/ees .   Gap .    V  ,  vers .    2 . 

(6)  Isaia  Gap.   XLII  ,  ver».   6. 

(7)  Idem  Gap.   XLIX  ,  vers.    5. 

(8J  S.  Giovanni  Gap.  Vili,  vers.  12,  e  Gapn  1\  ,  vers.  h. 
(g)  Idem  Gap.  I  ,  vers.   g. 

(10)  S.  Luca  Gap.  II,  vers.    02. 

(11)  Malachia  Gap.  IV,  vers.  2. 

(12)  B*(7iAe'j,-  ÈTToupctyioj-  S.  Epifanio  .Idu.    Haer.  pag.  273. 
(i3)  Lin.  2  e  5.  KAGAHEP  O  HAI02  MFTAS  BASIAET:^ 

xaN  TE  an<:ì  km  laN  KAra  xr^poN. 
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riconoscessero  i  simboli  delle  selle  virtù  ùvvo^iig,  <?r>.ovrog,  co- 
(pioc ,  icxp? ,  'THJ.'fi  5  &o|a  ,  zoci  iuko-yia.  date  neW apocalisse  ^  al 
Messia ,  e  dette  niTaD  sephiroUi  dagli  Ebrei  2  ^  perchè  già 
se  ne  trovava  il  novero  nei  Paralipomeni  3  ,  ed  in  Isaia  4. 
Oltreché  agli  Oliti  carissimo  il  sette  riusciva  per  essere 
sacro  a  Mitra  5  ^  nume  in  cui  tult'  i  Gnostici  adoravano 
lo  stesso  redentor  GESÙ'  CRISTO  ,.  il  sole  di  giustizia  , 
1'  oggetto  dell'  amore  di  Dio  ^.  Ed  anche  perchè  dai  Ma- 
ghi, cui  essi  seguivano  7 ,  e  da  tutta  1'  antichità  8  moltissima 
forza  si  attribuì  a  quel  numero  scelto  da  Dio  ,  che  tutto 
fece  in  numero  peso  e  misura  ,  a  campeggiar  nelle  sue 
opere,  o  semplice  o  variamente   moltiplicato  9.   Persuasione 


(1)  Gap.   V.,  vers.    12. 

(2)  Da  "1Ì33  saphar  numeravit . 
(5)  I,  Gap.    2g  ,  vers.    11  e  12. 

(4)  Gap .  XI ,  vers  .1.5 

(5)  Così  uno  Scoliaste  di  Platone  pag.  77.  Ruhnken.  Tw  Mi9/)a 

0IX«10J    0     (^     ttpi9^05. 

(6)  Queslo  vale  il  vocabolo  Persiano  Mitra.  \tài  il  chiarissimo 
Hammer  TFiener  lahrb.  d.   L.    1818,  I,  pag.    109. 

(7)  S.  Ireneo  Cantra  Haer.  Lib.  I  ,  cap.  XIV.  5".  7. 

(8)  Plinio  H.  N.  Capo  XXVI ,  n.  9.  Anche  nell'  antichità  sacra 
fu  nspettatissimo  questo  numero.  Senza  parlare  dell'  antico  testamento 
neir  Apocalisse  troviamo  sette  spiriti  assistenti  al  trono  di  Dio  (  Cap.  I, 
vers.  li  )  ,  sette  suggelli  apposti  al  gran  libro  (  Cap.  V,  vers.  i  )  , 
sette  angeli  sonanti  le  trombe  sette  volte  (  Cap.  VIII ,  vers.  2.  segg.  ), 
sette  tuoni  che  piombano  sulla  terra  (  Cap.  X,  vers.  54  )  ,  e  sette 
occhi  nell'Agnello  immacolato  (Cap.    V,  vers.   (ì.  ). 

(9)  Vedi  Pietro  Lindenberg  Numeri  Sacri  et  profani  pag.  44. 
Rnstochii  1761.  Sahme  de  lur .  Septenarii  pag.  i5.  Giessae  1707. 
Nacken  de  lur.  Num.  pag.  70.  Argentorati  1692. 


(  3i  ) 
nata,  come  panni ,  dal  credere  che  i  sette  pianeti  fossero  le 
cifre  con  cui  l'Onnipotente  aveva  scritta  nei  cieli  la  memo- 
ria della  creazione  per  lui  compiuta  in  sette  giorni  compre- 
sovi quello  del  riposo ,  e  conservatasi  per  tradizione  presso 
tutt'i  popoli,  che  le  parti  delle  ebdomadi,  coi  nomi  dei  Pia- 
neti » ,  comunemente  contrassegnarono.  Né  avevano  altro 
numero  per  base  il  sacrifizio  di  propiziazione  offerto  ogni  set- 
timo mese  dell'  anno  2,  la  festa  delle  settimane  ^  e  1'  anno  di 
remissione  4,  quella  celebrata  cinquanta  di  dopo  la  Pasqua, 
questo  ogni  cinquantesimo  anno.  La  cui  notizia  arrivata 
ai  Greci ,  conservaronla  nelle  Olimpiadi  ,  che  ben  diresti 
miniature    dell'  anno    di  remissione  5,    e  la   velarono  con 


(i)  MoEB  de-Planetar-  Dier.  Denominai,  pag.  07.  Lipsiae  1787. 
{•j.)  Levit.  Gap.  XXV.  vers.  24  e  27. 

(3)  Ibid.    Gap.    XXIII  ,     vers.    i5    e     16.    Deitter.    Gap.    16  , 
vers.   g  ,  e  10. 

(4)  Levit.  Gap.  XXV  ,  vers.  4- 

(5)  Ciò  apparisce  con  chiarezza  dal  calcolo  seguente.  L'  anno 
Greco  costava  di  dodici  mesi  ,  ciascuno  di  trenta  giorni  ,  ai  quali  ogni 
anno  si  aggiungevano  i  due  giorni  detti  av«p;j;o<  rjxspoci  ,  e  così  ncU' 
anno  venivano  a  comprendersi  562  giorni.  Se  non  che  in  ogni  quattro 
anni  ,  il  nono  mese  in  vece  di  5o  giorni,  avevano  29;  talché  l'inte- 
ro periodo  di  quattro  anni  veniva  ad  essere  di  giorni  14 Ì7-  Ora 
questi  giorni  abbracciano  quasi  esattamente  49  mesi  lunari  ,  non 
essendovi  dippiù  che  un  sol  minuto  e  33  secondi  di  diflerenza.  Laon- 
ce  mercè  quell'  artificioso  computo  la  celebrazione  dei  giuochi  olim- 
pici ricadeva  sempre  al  cominciar  del  cinquantesimo  mese  dopo  7  volle 
7  plenilunii. 
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favole  dicendo:  aver  voluto  l'  oracolo  ,  che  al  compiersi 
di  ogni  sette  auni ,  sette  giovanetti  ,  ed  altrettante  fan- 
ciulle si  mandassero  a  Creta  ostie  di  espiazione  i  :  clic 
di  tutte  le  figlie  di  Testio  la  sola  quinquagesima  si 
sottraesse  ad  Ercole  2  ;  e  clic  di  c[uelle  di  Danao  solo 
quarantanove  ubbidissero  agli  atroci  comandi  del  pa- 
dre uccidendo  nella  prima  notte  i  mariti  ,  e  1'  ultima 
Ipermnestra  salvasse  Linceo  3.  Da  chi  poi  s'  ignorano  le 
fasi  lunari  terminanti  in  sette  di  quattro  volte  ripe- 
tuti ,  i  sette  tuoni  della  musica  ,  i  sette  colori  del  pri- 
sma ,  il  ricomparir  di  certi  insetti  da  sette  in  sette  an- 
ni 4  ,  il  periodo  dei  giorni  critici  tanto  classico  in  medi- 


(1)  DiODORO  Blbl.  Ilist.  Lib.  IV  ,  n.  61.  T'iTttx,ot(7akTwv  ^e  ra 
SiCà  ruv  AO>]va,(a;y , 'TTpoireTa^ÉV  oLVrci$  0  Mìvm;  StSoyan  y.o\jpou{  z-nra.  y.a.i 
ra.ì  iffaj  y.opct;  Si'  trm  ì-nrx  /3o/)*y  ra   MiìorcLvpa,    us  oaov  «.v    XP^''"^ 

C>)    TO    TlfOLi- 

(2)  Pausania  Boeot.  Lib.  IX,  27.  HpctitXea.  (  (peto-»  )  raj 
Gy/arpcto-i  "TriiTT^^ovra.  ooo-ais  rcus  Qi<^io\}  avyyinadoLi  nCATctn  -^rAv)» 
/xias  il  TT,  eturr)  vliktC  TOLvryiv  3i  oux.  eSsXjio-ai  St  rr,i  fx^LV  (HX^r.tan. 
Tov  ^e  FOjxiCo'-"'"*  Si/.a(Tai  [xatvi   'Tra.f^iioi    -Travra,    ttuT>if    <rOi  (Siov  legc;- 

(5)  Apollodoro  Bibl.  Lib.  II,  cap.  VII,  $8.  O's  Syì  ìk>.ì\- 
/)a<ra/TO  tckj  ya.,uou?  ,  iTio.(rAi  ly^^ifiòia.  Sici^iSaxn  tolìì  Si/yarpao-i» 
^tti  H  ■/.oiu.M(jLVio-j;  rotJi  ìiV(t.^iovs  a'TrtKTìivttv,  TT^^Yiv  T'TnpukyyiTT^AS.  cuiTYi 
St  Auyy.ea  Suaaa-i ,  'rra.p^cvot  «.wn'i  <pu\a^avTa. 

(4)  RosEL  voN  RosENHOP  Iiìsectenbelustigungeu  ,  pag.    34. 
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ciiia  1  ,  per  nulla  dire  del  corpo  umano  ?  Dove  il  suc- 
cessivo svilupparsi  accadere  veggiam  per  settennìi  2  ^ 
nel  setlinio  dei  quali  la  più  bella  metà  dell'  uman  ge- 
nere va  soggetta  a  quella  gran  metamorfosi ,  che  la 
sceAera  di  molto  soffrire  ,  ed  un  vivere  le  dà  più 
tranquillo.  Però  infinito  sarei  se  tutte  volessi  ricorda- 
re le   sacre  proprietà   di  questo  numero  ,    ad  esporre  le 


(1)  IppocRATE   De'morb.    pop.   Lib.    I,    e.    7.   Galeno    De 
differ.   Febr.   Lib.   II.  ,    cap.    iq  de  Tenip.   Moro.   cap.    I,  n.    12 
e  de  Dieb .   Decret.   Lib.   III  ,  11.    20.  Alle  osservazioni  dogli  anticlii 
mentano  di  essere  aggiunte  in  tale  proposito  quelle  dei  moderni .  Vedi 
CoiiLTMiT  de  ratione  dierum  criticorum  ipag.  ijjb.  ^ rgentorati  ib'òi . 
EiCKSTAD    Libellus    de    diebus    criticis    pag.    54.     Stettini    1609. 
BoETTiCHER    De    cous.    et    dif.   dier.   decret.    pag.    57.    Basileae 
a6i3.  Pelshofer  Dissert.  de  dieb.   crit.  eorumque  causis  pag.  i5. 
Jf'ittenhergae  i653.   Wedel,  Dissert.   de  dieb,  crit.  pag.   80.   Alt- 
dorfii  i68g.   WiscHER.    Dissertatio   de    causis  dier.   crit.  pag.  60. 
Tubiìigae  1775.    PoCKH  de  diebus  criticis  pag.    5i  .    Budae  1781. 
Aymen  Dissertation  sur  les  jours  critiqnes  pag.  33.   Paris  1751  , 
coronata  dall'  Aecademia  di  Dijon  ,   e  specialmente  la   dottissima  opera 
di  Anton    Giuseppe  Testa  Bemerhungen  ueber  die  periodischen 
t' eraenderungen   und  Erscheinungen    im   kranhen    und  gesunden 
Zustande ,  Leipzig  l'jgo. 

(2)  Ecco  in  qual  maniera  ciò    fu   espresso    elegantemente    da    un 
poeta  Latino  :  . 

Infans  seplenos  postquam  compleverit  annos 

Producti  dentes  ,  vallus  ut  oris  ,  erunt. 
Postquam  septem  alios  Dnus  huic  concesserit  annos 

Fit  pubes ,  semenque  huic  genitale  datar. 

•   •        5 


(  34) 
quali  non  era  bastevole  ad  ammonio  tutta  intera  una  gior- 
nata 1.  Laonde  fuggo"  un  soverchio  di  lunghezza  ,  cui 
quelle  aritmologiche  osservazioni  mi  condurrebbono,  per 
aver  1'  agio  di  dire  che  questa  gemma  si  portò  nell 
anello  2  come  pegno  della  protezione  del  nume  ofioideo  , 
come  "amuleto  contro  i  morsi  dei  serpi  ^  ,   e    come   sim- 


Veram  septem  aliis  postquam  annis  creverit  aetas  , 

Densa  seges  barbae  contegit  orta  genas, 
Additus  et  UH  quum  scptenarius  alter  , 

f"ir  tum  virtutis  forila  signa  dabil . 
Sed  monet  adveniens  uxorem  ducere  quinlus 

Posteritatis  et  hunc  tane  meminisse  suae. 
Sollers  ingenlum  ,  firma  et  prudentla  sexto  est  ; 

Stuìta  ncc  hunc  deìnceps  facta  ridere  juvat. 
Sepiimus  accessit  cum  sepienarius  ,  atque 

Octavus  ,  lingua  pallet ,  et  ingenio . 
Nono  aliquid  possunt  ;  sed  iam  minuuntur  in  ilio 

Vìres  ,  queis  peragant  fortia  facta  viri . 
Sed  decimiis  quum  alios  septem  perfecerk  annos  , 

Maturam  mortem  tristia  fata  dabunt 
Veggasi  Bernardo  Schmidt  de  hominis  Aetatlbus  pag.   5". 

(1)  Presso  Plutarco  -rre/)»  toù  EI  tou  ev  Ai\<t>on  pag.  391.  H' 
yap  ùp*  TOM  AtCoWcows  elìSaiAO.;  at'ctXao-e»  riji'  ^^é^ock  Tr^wrego»  ,  >| 
Xoyo)    ras  $^via.fjLii5  auorm  OLTicLaai  eTre^f.Afieiy. 

(2)  Essa  in  fatti  è  quattro  volte  più  piccola  di  quella  che  coin- 
parisce  nel  disegno  inciso  nel  frontespizio  di  questa  lettera. 

(3)  S.  Epifanio  adv.  Haer.  pag.  273.  $2gou(rj  Je  «a/  a\kxs 
fjLxpTvptcLi  A.eyoyT6j  ,  ori  xcti  Mix/vcrvis  vi  rn  ifnfia  roi  Ofiy  roi  X"'-^' 
KO'Ji  v-^cu<yt  ,  '7rpo<ryi(rctf/.iyos  t<ii[A.<t  rais  v-rto  o^Ims  Sax-K/jlivois  yivta^an' 
uiAi  yag  rovri   ro  it^'os   «ttroco»  tou  J>iy^aT03  AeyoiKri- 


(35) 

bolo  1  ,  o  segno  al  dir  di  Apuleio  =  ,  di  cui  chiunque 
fosse  munito  era  sicuro  di  essere  ammesso  ai  misteri.  I 
quali  dagli  Oliti  si  celebravano  coli' adunarsi  in  una  grotta 
dove  a  bella  posta  era  preparata  la  cesta  misteriosa  con  en- 
tro un  di  quei  serpi  che  la  natura  o  l'arte  fatto  avevano 
innocuo  e  destro  alla  funzione.  Colà  messa  una  mensa 
e  suvi    dei  pani  con  fervorose  preci  l' invocavano    3.  Ed  il 


(i)  Vedi  Arnobio  adv.  Gentes  Lib.  V,  pag.  xoò  ed.  Elme- 
NHORST.  2iiA«i3o>.av  dicevasi  ancora  una  tessera  ,  con  suvi  una  cifra  , 
che  il  governo  Ateniese  consegnava  agli  stranieri  ,  senza  la  quale  non 
avrebbero  potuto  dimorare  in  Città  ,  e  che  ben  chiamerebbesi  la  carta 
di  soggiorno  dell'  antichità.  Vedi  lo  Scoliaste  di  Aristofane  Av. 
vers.   1214. 

(2)  Apol.  n.  3. 

(5)  S.  Epifanio  Adv.  Haer.  pag.  272.  Ao^*i^ouo-i»  ouy  auro» 
(  roi  oCjiv  )  J'iflt  TJiv  TOittuDjv  (p>;(7i  yvùxriy  ,  x.a/  a.(rùi  aura  •7TfQ<r(pi- 
§ou<ri»'  i)(^ovTi  ya.p  Cpuo-ei  o^Jt  rpeCPovres  tv  x.19"»  nu  ,  ov  'Ttpos  ry\v  apav  rat 
avTuv  (iv<ì-y^piav  rov  fio\'iO\j  -TTpoaC^tpovres  ,  xai  5"i/3a(^ovT6s  etti  rpa,- 
■KiCvis  a/)T0'J5  y  'TTpocmxXovfref.i  roi  oifiv"  etyoi;s^0aiiTOj  St  tou  (ptaXiou  , 
Tpa'iKTi'  xai  ouTug  ank^cav  xarct  TJjy  eturou  (ppovjjiriv  ó  o<^i{  xai  'tta- 
>ou§y(ay  jjJ))  yiya)ijx.ecy  tjjv  ccutwv  fxwpicty  ,  etveiiriy  ewi  tjii'  TpaTte^av  , 
»ct»  iniXinai  T015  aprois"  x*i  TttuT»iv  «/vai  reAsiav  Suffict»*  ó9ev  xai, 
4if  etito  Tivos  aK)jx.tia  ,  ou  (xom  xXwJi  touj  etpTouf,  ev  015  0  auro;  otpu 
«i£i\)|0M  ,  xcti  ÉCTi J< iToac-j  TO15  Aa/x./SAvoo(riv,  aX\a  xai  éxayo;  a<rT«,- 
^tT««  Toy  oiny  ex  TOficLTos  ,  r,rot  youTUct  rivi  eTfao-Qévxoj  tou  optcoi. 
ti?  n/J.iporìtTOL  ,  ))  £^  tTipcLi  inpyioL?  htt^oXo'J  -npoi  cLWaTììi  tojtcìì 
vroxopi^Oftevou  TOU  (^ffloy  T|5oa-x.u»ou(ri  <Je  70»  roiouroy  xat  iu^a.p^<^nx■1 
rau'Djy    tiTKjyjj/Ui^ouaj    T»|y  Jj'  avTou   ey{iX>i9«T05    yeyeyji/Miy)!»'   xa»  av9»j 
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rettile  allora ,  sollevato  il  coperchio  di  quella  cesta ,  mon- 
tava su  la  tavola  e  frai  pani  si  ficcava  :  e  strisciato  ed 
attortigliato  che  vi  si  fosse  con  replicati  giri  ,  quei  pa- 
ni cosi  consecrati  frangcvansi  ,  ed  alla  turba  devota 
si  dividevano.  Poscia  baciatosi  da  ciascuno  il  serpe  ,  in- 
tuonavano un- inno  che  il  serpe 'istesso  era  pregato"  di 
portare  al  Padre  celeste  ,  ed  in  tal  guisa  davan  fine  al 
nefando  rito,  scelleratamente  chiamato  da  essi  Eucaristia  i. 
Chi  poi  domandasse  quale  età  si  debba  assegna- 
re a  questa  pietra  ,  la  risposta  non  sarebbe  facile.  E 
solo  direi  che  per  la  bellezza  della  incisione,  e  1'  esat- 
tezza del  disegno ,  e  f[uella  si  bene  in  arctuin  contracta 
rerum  naturae  majestas  2 ,  la  potremmo  far  risalire  al  prin- 
cipio del  terzo  secolo  dell'  era  V(jlgare  quando  erano 
più  in  fiore  gli  Ofiti  ed  insieme  agli  altri  Gnostici  svisavano 
a  modo  loro  i  principi  mastri  della  orientale  filosofia.  Dalla 
quale   non  i  soli   dogmi   tolsero  ,   ma  V  uso  benanche  di 


St  auTOu  ,  ceg  Cj)a.ffi  ,  u^vcv  tcù  etvw  irarpi  ttva7rs,UTT0VT«5  Tot  fxD^-vifix  aurav 
e-jrjTeXoucri.  E  Tertulliano,  de  Praescr.  Gap.  47  j  parlando  del  serpe 
dice  :  eum  introducunt  ad  benedicendani  Hiichurintlam 

(1)  Queste  parole  ci  conferman'o  che  dal  Gcniilesimo  aitingpssevo 
ali  Ofiti  e  tutti  yli  altri  Gnostici  buona  parte  d(i  riii  loro,  siccoiue 
irtsegnarono  Tertulliano  de  Praescr.  Gap.  \T  ,  De  anima  cap. 
XVII    e  Porfirio  in  Vit.  Plotini  pag.  100.  Giù  non  vede  in  questa 

•  cesta  quella  dei  misteri  Bacchici  ,  rappi'csentata  in  tanti  monumenti, 
col  serpente  che  ne  sbuca  ,  chiamalo  da  Demostene  (  prò  Cor.  pag. 
3i3.  ed.  Reiske  )  oipis  ■na.pna.s'^ 

(2)  Plinio  H.  N.  Uh.  XXXVII.  cap.  I. 
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queste  gemme  come  amuleti.  E  per  verità  non  Tiro  o 
Babilonia  ,  non  la  Lidia  o  1'  Egitto  ,  ma  1'  isola  di  Ta- 
probana ,  la  Sere7idiuis  di  Ammiano  Marcellino  »  la  X^- 
Xihjjy.  di  Cosma  1'  Indicopleuste  2  detta  Ceylan  oggidi , 
fu  quella  che ,  ricca  a  gemme  e  piena  le  acque  di  perle , 
diventò  la  capitale  del  lusso  dell'  occidente  pei  generi 
che  v'  inviava  3.  E  con  quelle  care  merci  preziose  fece 
conoscere  anche  F  uso  delle  arti  magiche  ,  per  cui  di- 
vennero col  tempo  celebri  il  paese  di  Medea  ,  e  le  rive 
del  Fasi,  del  Tanai ,  del  Boristene,  e  dell' Ipani.  E  var- 
rebbe per  mille  argomenti  il  narrar  lungo  delle  magiche  pro- 
prietà delle  genune  con  cui  Plinio  ne  accompagna  la 
descrizione  nella  sua  Storia  naturale  4  ,  se  chiaro  egli  non 
dicesse,  che  la  scienza  di  si  fatte  pietre  si  doveva  per  la 
massima  parte  all'  Oriente  ,  ed  ai  maghi  5.  Dai  quali  nel 
Mogistau  ,  nella  Battriana  ,  e  nella  Caldea  furono  tanto 
divulgate  le  superstiziose  dottrine  ,  che  quando  dopo  la 
vittoria  di  Pompeo  nelle  vicinanze  del  Caucaso  1'  im- 
menso tesoro  e  le  dattilioteche  di  Mitridate  abbon- 
danti delle  più  vaghe  gemme  furono  spedite  a  Roma  6,  vi 


(1)  Lib.  XXU  ,  cap.  7  ,  n.'io. 

(2)  Presso  MoNTFATJCON  N.    Coli.  Pati:  Tom.  II,  pag.   157. 
(5)  Plinio  H.  N.  Lib.  VI ,  cap.  24. 

(4)  LiK  XXXIII  cap.  25  ,  24. 

(5)  Ide7n  Iblei,  e.  14. 

(6)  //.  N.  Plinio  Lib.  XXXVII.    Gemmas  plures  ,    quod  pe- 
regrino appellant  nomine  dactyliothecam  ,  primus  omnium  hahuit 
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si  mandarono  ancora  i  catalogi  ,  e  le  descrizioni  fat- 
tene dagli  scrittori  Indiani ,  Battriani  ,  e  Babilonesi  i. 
Anzi  il  Mago  Zachalia  sulle  virtù  scerete  di  quelle 
un  trattato  avea  composto  ,  che  dedicò  allo  stesso  Re 
del  Ponto  2,  Ma  queste  autorità  non  mi  son  bisognevoli 
quando  rinvengo  mentovate  in  Ctesia  3  le  gemme  se- 
gnatone dei  Battriani  ,  e  ricordami  di  quelle  settanta- 
sette che  magicamente  infilzate  facevano  per  essi  la 
più  bella  collana  4  ,  e  le  sarde ,  e  le  onici  malamen- 
te attribuite  da  certi  a'  Sardi  di  Lidia  ,  o  alla  nostra 
Sardegna  ,  mentre  venivano  da  un  monte  Indiano  chia- 
mato Sardonico  da  Tolommeo  5,  per  nulla  dire  delle  onici 
delle  quali  era  Emporio  Ozena  nella  parte  superiore  di  De- 
kan ,  e  di  cui  lord  Valenzia  trovò  gran  copia  tra  Bombay 


Romae  privìgnus  Syllae  Scaurus.  Diuque  nulla  aliajuit,  donec  Pom- 
pejus  Magnus  eam  quae  Mithridatis  Regia  fuerat ,    Inter  dona  in 
Capitolio  dicaret ,    ut  M.   Varrò  aliique  ejusdem  aetatis    auctores 
conjìrniant ,  multum  praelatam  Scauri. 

(1)  Plinio  H.  N.  Lib.  XXXVII.  cap.  60. 

(2)  Idem  ibid.  Zachalias  Bahylonius  in  his  libris  quos  ,  scri- 
psit  ad  regem  Mithridatem  ,  humdha  gemniis  attribuii  fata  :  has 
non  contentus  oculorum  et  iecinorum  medicina  decorasse  ,  a  rege 
etiam  aliquid  petitaris  dedit ,  et  litibus  iudiciisque  interposuit  :  in 
praeliis  etiam  eas  salutares  pronuntiavit. 

(3)  Indie.  Excerpt.  e  Phot.  Hist.  ed.  Herod.  Wess.  a,  pag.  826. 

(4)  Idem  ibid.  5.  p.  826. 

(5)  'O  XoLpSiaìv^  Qfoi.   Geogr.  Lib.  XII ,  e.   l. 
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e  Poonah  i  ,  e  della  pietra  di  Hoham  e  della  così  detta 
Bedollah ,  indigene  del  Phison  2.  Che  poi  dove  trovavansi 
queste  pietre  quivi  medesimo  la  superstizione  se  ne 
servisse  pel  suo  scopo ,  è  vero  a  seguo ,  che  per  volger 
d'  infiniti  lustri  in  quei  popoli  non  ancora  si  è  spento  il 
gusto  per  1'  arte  magica ,  che  1'  uso  ne  raccomandava  ,  e 
le  sue  formole  v'  incideva.  Nelle  coste  del  Ceylan  nar- 
ra Dionigi  il  periegete  3  che  se  la  terra  abbondava 
d'  oro  e  di  gemme  ;  il  mare  circostante  era  pieno  di 
mostri  marini  ,  spinti  da  un  demonio  a  danno  dei 
naviganti.  Philalethes  4  e  Knox  5  attestano,  che  in 
quell'  isola  il  culto  dello  spirito  maligno  regna  anche 
oggi.  Delle  tre  classi  di  sacerdoti  1'  ultima  chiamata 
dei  lats  o  dei  laddi  si  occupa  esclusivamente  ad 
adorare  il  demonio  e  certi  genii  detti  Da-lschunias , 
Gian  o  Gianinnaura  ^ ,  il  cui  capo  lacco  è  detto  Dia- 
volo dagli  Europei.  Questi  Datschuntasy  appellati  Dschin- 
ns  anche  dagli  Arabi  7  ,  hanno  picciole  pagode  costrutte 
anche  colla  privata  autorità  di  chiunque  se  ne  voglia  far 


(1)  Travels  etc.  Tom.  II  ,  p.   ii3,  109,  162. 

(2)  Ge^t.  Gap.  II  ,  V.  12.   • 
(5)  Vers.  699. 

(4)  Hi  story   of  Ceylon  ,  Ch.   34,  p-  220. 

(5)  Pag.   i5i  ,  i53. 

(6)  IMACKENZfE  nelle  Asiatic  Research.  Tom.  IV  ,  p.  457. 

{'])  Vedi  il  Qiiarissimo  Hammeu  lahr.  der.  Lit.  1818,  Tom.  Ili, 
p.  90. 
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sacerdote.  Teste  spaventevoli,  occliioni  di  bragia  ,  atteggia- 
menti pieni  di  orrore  e  di  minaccia ,  e  formole  e  scongiuri 
ed  invocazioni ,  tali  ne  son  le  pitture  delle  pareti ,  cui  pen- 
dono intorno  intorno  e  scuri  e  coltelli  e  stinchi  e  cranii  e 
scheletri  di  ogni  jnaniera.  Quindi  è  manifesto  esser  potuto 
il  nostro  smeraldo  venire  dall'oriente,  solameme  che  non 
rfiii  si  neghi  probabile  di  trovarne  la  patria  in  quell'  Egitto 
istesso,  dove  i  corifei  dello  Gnosticismo  diedero  più  ma- 
gnifica veste  ai  dogmi  dell'  Oriente.  Plinio  .  dice  aperto 
che  la  terza  specie  degli  smeraldi  si  trovava  vicino  a 
Copto  neir  Egitto  i.  E  però  da  molti  archeologi  ,  che  lo 
studio  dell'  antichità  da  quello  della  storia  naturale  mi- 
seramente disgiunsero ,  fu  accusato  di  bugia.  Ma  se  avesse- 
ro letto  i  soli  scrittori  Arabi  che  tante  geografiche  notizie  ci 
tramandarono ,  si  sarebbono  convinti  che  non  falsamente  si 
fosse  parlato  dal  naturalista  Piomano.  Mesalek.  al  Absar 


(i)  /f.  N.  Lib.  XXXA'^II ,  cap.  17  Genera  eorum  duodecim  : 
nobilissimi  Scjthici  ,  ab  ea  gente  ,  in  qua  reperiuntur ,  appellati. 
Nullis  major  austeritas  ,  nec  minus  vitii.  Et  quantum  smaragdia 
gemmis  distant  ,  tantum  Scythici  a  ceteris  smaragdis.  Proximam 
laudem  hàbent ,  sicut  et  sedem  ,  Bactriani  ;  quos  in  commissuris 
saxorurn  colligere  dicunt  Etesiis  flantibus.  Tunc  enim  iellure  in- 
ternitent ,  quia  iis  ventis  maxime  arenae  moventur.  Sed  hos  mi- 
nores  multo  Scythicis  esse  tradunt.  Tertium  locum  Aegyptii  habent, 
qui  eruuntur  circa  Copton  oppidum  Thebaidis  in  collibus  ,  ex 
cautibus.  Reliqua  genera  in  metallis  aerariis  inveniuntur. 
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favellando  di  quei  luoghi  i  nomina  le  miniere  di  Kliarha , 
o  K  herbe ,  dove  trova  vasi  lo  smeraldo.  El  Bakui  =  dice 
che  se  ne  trassero  di  tali  gemme  fino  all'  anno  760  dell' 
Egira ,  e  che  erano  chiamate  Dhiihahi  e  Salaki.  Al  Dja- 
HKTH  ^  e  Masoudi  4  confermano  queste  notizie ,  e  tessono 
di  gemme  si  fatte  non  volgari  elogii.  Ma  quelli  che  restitui- 
scono interamente  l' onore  al  più  antico  dei  due  Plinii  sono 
gli  ultimi  viaggiatori.  Cailleaud  partito  da  Edfu  verso  il 
Nilo  ,  dopo  sette  giorni  di  viaggio ,  trovò  le  miniere  di 
smeraldi  nel  paese  degli  Ahahdei  alle  radici  del  monte 
Zabourahf  su  i  confini  dell'Egitto  superiore  e  della  NuLia, 
lontane  dal  mare  cinque  miglia  geografiche  in  distanza 
diretta  5.  Esse  penetravano  in  seno  della  montagna  per  cin- 
quecento piedi  in  circa.  E  sebbene  Belzoni  ,  che  visitò 
quei  luoghi  poco  "dopo,  non  avesse  veduta  nei  diruti  edifizj 
della  valle  vicina ,  1'  antica  Berenice  scopertavi  dal  viag- 
giator  Francese  ;  vi  rinvenne  bensi  gli  avanzi  di  piccoli 


(1)  Presso  Macrizi.  Questi  nacque  a  Balheh  nel  1097,  ed  alla 
metà  del  secolo  XV  scrisse  un'  opera  intitolata  El  Ihetat.  Essa  con- 
servasi nella  R.  Biblioteca  di  Parigi.  Vedi  il  chiarissimo  Quatremere 
Memoires  geographiques  et  histor.  sur  V  Egypte,  Tom.  II,  pag.  174. 

(2)  Not.  et  Exir.  Tom.  II.  p.  592. 

(5)  Presso  Burckhardt  Travels  in  Nubia  published  by  the 
association  for  promoting  the  discoveries  of  the  interior  parts  of 
Africa  pag.  5o3. 

(4)  Idem   ihid. 

(5)  VoYciges  Tom.  II  ,  p.  67.  Atlas.  pi.  55  ,  n.  7. 
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abiliiri ,    cliiamali  Sakiet  nel  linguaggio  del  paese    i  ed  i 
segni  eli  ire  altre  luiniere  ,  da  Cailleaud  non  osservate  2. 
Fatta  quetla  soovcrta  il  nostro  Italiaiio  iu  spedito  dal  Pascià 
a  lavorare  in  quelle.  Ma  inutilmente;  perchè  i  dugento  lavo- 
ratori assegnatigli  insieme  con  un  Agà  si  ammulinarono , 
e    gli    fu    duopo    restituirsi  al    Cairo   3.    Ritornato    però 
in  quelle  contrade  1'  anno   seguente  ,  vi  trovò    cinquanta 
minatori,  ma  non  si  rinvenne  in  sua  presenza  nessuno  sme- 
raldo.   Negli    avanzi    bensì    dei    Sakiet ,    un  miglio  lungi 
dalle  miniere ,  in  una  valle  di  ottocento  piedi  circondala 
da  rupi  a  guisa  di  un  anliteatro  gli  si  presentarono  sei  iscrizio- 
ni  in  una  delle  quali  nominavasi  Berenice  4.  E  poiché  da  Be- 
renice ci  era  una  strada  che  menava  a  Copios ,  o  Kovft  5, 
cioè  quella  che  nei  Lassi   tempi  da  Koiift  portava  ad  Ai- 
dab  ;    le    scoverte   di  queste   miniere    tan   piena   testimo- 
nianza della  veracità  di  Plinio.  Ma  io  quasi  non  volendo, 
trasportato  dalla  bellezza  deli'  argomento  ,  metteva  la  falce 
nella  messe  aliena.  Tocca  a  Lei,  il  mio  Signor  Cavaliere, 
disputare  queste  cose   colla  stessa  erudizione  che  Le   fece 
scrivere  si  dotte  «tpere  ^  ,  e  con  quello  zelo  da  cui  aniiìiata 


(1)  Ibid.  pag.  98. 

(2)  Ibid.  pag.  21. 
(5)  Ibid.  pag.  90. 

(4)  Stradone  Lib.  XVII  ,  pag.  699  ,  SgS  ,  ed.  Tzsch. 

(5)  Burckhardt  Travels  etc.  p.  620. 

(6)  II  Catechismo  di  Agricoltura  pratica  e  Pastorizia  ad  uso 
delle  scuole  normali  ;  il  Trattato  del  Governo  delle  api  neW  Isola 
di  Favignana;  quello  dell'  Economia  delle  acque  da  ristabilirsi  nel 
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Ella  seppe  formare  una  raccolta  ili  pietre  volcauiclie  in 
tutta  r  Europa  a  nissuua  seconda.  A  me  basti  aver  testi- 
ficato con  questa  lettera  la  mia  ubbidienza  ad  un  Profes- 
sore insigne,  il  cui  nome  suona  cbiarissimo  dal  primo 
scoglio  di  Mergellina  all'  ultima  riva  di  New-York. 

Gradisca  i  sentimenti    della    mia    stima   e    mi  creda 
per  sempre 

Addi  7  Ottobre  1826  ,  di  Casa  , 


Suo   Umiìissitìio  e  Divotissimo  seriitor  vero 
Bernardo  Quahanxa. 


Regno  di  Napoli  j  \9  Vita  di  Filippo  Caitlino,  ed  il  Commentario 
su  i  Campi  Flegrei  scritti  con  purissima  lalinilà  ,  le  Descrizioni  dell' 
eruzioni  del  Vesuvio  seguile  nel  i8i3,  1817,  e  18 -21,  la  Storia 
dei  fenomeni  del  Vesuvio  nel  1821  i82a  ,  e  iSao  scritta  insieme 
col  Sig.  D.  NiccoiiA  CoVELLl  e  tradotta  in  Tedesco  da  Nogerat  , 
il  Prodromo  della  orittognosia  Vesuviana  scritto  in  compagnia  dello 
stesso  CovEiiLi  ,  oltre  a  tante  memorie  inserite  nella  Biblioteca  Uni- 
versale di  Ginevra  ,  negli  atti  della  R.  y4ccademia  delle  Scienze, 
ed  in  quelli  del  R.  Istituto  d'  Incoraggiamento  ,  hanno  assegnato 
al  Sig.  Cavaliere  Monticelli  quel  posto  distinto  che  occupa  oggi  fra 
i  dotti. 
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